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CXLIX. 

TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1877 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CRISPI. 

SOMMARIO. Congedi. £=* Comunicazione di m telegramma sulle condizioni di salute del generale La 
Marmora. = Seguito della discussione dello schema sullo stato degli impiegati civili — 'Emendamenti 
del deputato Mancardi all'articolo 12 — Considerazioni del deputato Mussi Giuseppe intorno all'ar-
ticolo e in sostegno della proposta fatta dal deputato Vare nella seduta precedente — Altri emenda* 
menti dei deputati Pierantoni, Garau e Pandolfì — Dichiarazioni del presidente del Consìglio ri-
guardo ai principii dello schema, è a quelli delle modificazioni proposte, che non accetta, — Insisterne 
dei deputati Mussi Giuseppe, Pierantoni, Pandolfì, — Il relatore contraddice a tutti gli emendamenti 
presentati — Altre risposte del presidente del Consiglio al deputato Pierantoni — Osservazioni dei 
deputati Mancardi, Ganzi, Garau — Aggiunta del deputato Corvetto e di altri, accettata dal relatore 
e dal presidente del Consiglio Aggiunta del deputato Mascitti, contraddetta dal relatore-" Vota" 
zione sopra le sìngole parti dell'articolo nei termini formolati dalla Commissione d'accordo col 1Mini-
stero e colle aggiunte, consentite dà questo e da quella, del deputato Corvetto ed altri — Reiezione del-
l'aggiunta del deputato Mancardi — Approvazione dell'articolo 13 — B,accomandazioni del deputato 
Comin sull'articolo 14, e risposta del presidente, del Consiglio — Osservazioni del deputato Martelli —* 
Emendamento del deputato Pissavini, accettato dalla Commissione e dal Ministero, e approvato eolVar-
ticolo — Aggiunte a quest'articolo del deputato Pasquali e del deputato Corvetto, consentite dal rela-
tore — Il deputato Gorla si oppone a quella del deputato Corvetto, che la sostiene — Essa, è approvata 
insieme con quella del deputato Pasquali — Articolo 15 approvato, dopo un emendamento del deputato 
Mancardi, che non è accettato dal relatore, e non è appoggiato — Emendamento del deputato Man-
cardi all'articolo 16, ritirato in seguito ad opposizioni del relatore — Approvazione dell'articolo — 
Emendamento del deputato Odiard all'articolo 17, contraddetto dal relatore, e non appoggiato —- L'ar-
ticolo è approvato — Aggiunta ad esso del deputato Mancardi ed altri, non accettata dalla Commis-
sione, e non appoggiata —» Obbiezioni del deputato Spaventa contro Vartìcolo 18, ad alcune delle quali 
risponde il relatore — Emendamento del deputato Odiard, ritirato — Il presidente del Consiglio 
chiede, e la Camera consente, che il detto articolo sia rinviato all'esame della Commissione, 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato. 
PRESIDENTE. Chiedono un congedo per motivi di 

famiglia: l'onorevole Gentinetta, di 8 giorni; l'ono-
revole Mazzoni, di 9 ; l'onorevole Filopanti, di un 
mese ; l'onorevole Davieo, di 20 giorni ; gli onore-
voli Basetti Atanasio e Basetti Lorenzo di 15. 

Per ragioni di salute lo domandano : l'onorevole 
Ceraolo-Garofalo, di 20 giorni; l'onorevole Petruc-
eelli della Gattina, di un mese, 

(Sono accordati.) 
620 

Il prefetto di Firenze ha trasmesso alla Presi« 
denza il seguente dispaccio telegrafico : 

« Medici riferiscono che generale La Marmora ha 
sofferto dolori più intensi durante la notte, ed ebbe 
sonni interrotti. » 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DILLO SCHEMA DI LEGGE 
SULLO STAIO DEGLI IMPIEGATI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della, discussione dei progetto di legge sullo stato 
degli impiegati civili. 
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La parola spatta all'onorevole Mancarci! per svol-
gere ìì suo emendamento all'articolo 11 ora 12 della 
Commissione. 

Domando anzitutto se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Onorevole Mancarci?, ha iricolta di parlare. 
1IM€IRHL Delie modificazioni ohe io proporrei, a 

quest'articolo, alcune sono di sostanza, altre di di-
zione ed altre infine di ordine. 

In quanto alle modificazioni di dizione, là dove si 
dice: « oltre allo soprascritte prove, gl'impiegati di 
Concetto e di ragioneria, » proporrei di sostituire ' 
le parole : « oltre alle sopra mentovate prove gli 
aspiranti sia ad impieghi di concetto e di ragione-
ria, ecc. r> e ciò per la semplice ragione che non può 
dirsi impiegato colui che aspira a divenirlo, colui il 
quale dopo avere sostenuto l'esame può non dive-
nirlo, quando non sia prescelto. 

Fra le modificazioni di sostanza v'ha l'aggiunta 
«he io proporrei ai requisiti che si richieggono per 
potere aspirare agli impieghi governativi, e sarebbe 
la condizione di essere di sana costituzione fisica. 

Questo requisito fu richiesto e contemplato in 
quasi tutti i progetti di legge che furono fatti per 

Tordinamento amministrativo dalle Commissioni 
parlamentari per oltre un decennio : io lo riproduco 
e Io ripropongo, perchè chi vuole servire lo Stato 
dev'essere non solo sano di mente e darne prova col 
mezzo degli esami, ma anche sano di corpo, perchè 
possa disporsi a servirlo in tutte le parti del regno, 
così nel continente come nelle isole. 

l a secondo luogo perchè così si terrebbe l'adito 
agl'impiegati di prima nomina, appena ottenuta una 
destinazione qualunque di chiederne il richiamo per 
ragioni di salute; ed il Governo non avrebbe più la 
noia di essere tormentato dagli onorevoli membri 
del Parlamento, e gli onorevoli membri del Parla-
mento a loro volta dai rispettivi elettori. 

La seconda modificazione di sostanza che pro-
porrei sarebbe la prescrizione degli esami non solo 
per gli aspiranti agli impieghi di concetto e di ra-
gioneria, ma anche per gli aspiranti agli impieghi 
d'ordine. 

Le disposizioni della presente legge sono infor-
mate al concetto di togliere ogni possibile arbitrio. 

Ora come si toglie l'arbitrio quando l'ammissione 
in esperimento pratico è rimessa puramente e sem-
plicemente alla volontà dei capi di amministrazione? 
Eppoi, come si può giudicare clella idoneità rispet-
tiva ? In qua! numero, inoltre, si ammetteranno al-
l 'esperimento quando la ragione di un 5 per cento 
è stabilita soltanto per gli aspiranti agli impièghi di 
concetto e di ragioneria? 

Io credo poi che l'intenzione dell'onorevole Com-

missione sia stata di prescrivere anche per gli im-
piegati d'ordine l'esame, inquantochè, diversamente, 
essa non avrebbe all'articolo 13 ? parlando degli 
scrivani straordinari, disposto che essi possano, 
dopo un servizio non interrotto di cinque anni e, 
dopo di aver dato prova di capacità, di zelo e di 
condotta morale, essere ammessi all 'esame pre-
scritto per il conferimento degli Impieghi d'ordine. 
Quindi, dal momento che si prescrive l'esame d'ido-
neità all'articolo 16 per le promozioni anche nella 
categoria degli impiegati d'ordine, mi pare che, a più 
forte ragione, debba prescriversi per la prima am-
messione all'impiego, perchè così si evita l 'arbitrio 
e la parzialità e si ha prova della capacità rispet-
tiva, che con la sola presentazione della licenza, sa-
rebbe eguale per tutti. Perciò io proporrei che si 
dicesse: 

« Olire alle sopramentovate prove gli aspiranti 
ad impieghi di concetto e di ragioneria, sia ad im-
pieghi d'ordine. » 

Ammesso l'esame per gii aspiranti agli impieghi 
d'ordine, resterebbe di conseguenza soppresso il pe-
nultimo capoverso dell'articolo in quanto riguardo 
l'ammessione degli aspiranti agli impieghi d'ordine 
all'esperimento, sulla semplice presentazione della 
licenza liceale o ginnasiale. 

La modificazione d'ordine che io proporrei sa-
rebbe di limitare le disposizioni del presente arti-
colo, ai soli requisiti necessari par poter aspirare 
agli impieghi governativi, e alla prescrizione del-
l'esame. Gli effetti derivanti dagli esami li compen-
dierei nell'articolo dove si stabilisce l'esperimento 
pratico di sei mesi e determinerei la norma d 'am-
missione che è lasciata indefinita, col dichiarare 
solo che vi saranno dei prescelti e che quelli non 
prescelti non acquisteranno nessun diritto per es-
sere ammessi nelle successive vacanze. 

In quanto agii ufficiali dell'esercito e della marina, 
che si vogliono dichiarare ammissibili agli impieghi 
d'ordine, io troverei opportuno di stabilirne sen-
z'altro le norme d'ammissione, dal momento che si 
stabiliscono per g l i scrivani straordinari ; e così, 
senza rimandarle ai regolamenti delle diverse am-
ministrazioni, eh® potrebbero variare secondo i di-
versi criteri. 

Quindi io proporrei che si prescrivesse per essi 
un procedimento conforme a quello degli scrivani 
straordinari ; a differenza che mentre per questi si 
richiede un set-vizio di cinque anni, per gli ufficiali 
dell'esercito e della marina, la si limitasse ad un 
anno, e li ammetterei all'esame quando avessero 
dato prova di capacità, di zelo e di buona condotta 
morale. 

In quanto »all'età che avvi già proposte al ì imlè 
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massimo di 35 anni, la porterei a 36 anni, perchè 
mi consta che siasi in tal guisa fatta allora propo-
sta, dietro osservazioni dell'onorevole generale Ili-
cotti ; e così per essere in corrispondenza colla du-
rata della ferma militare. 

Io poi non limiterei la carriera dei sott'uffìciali 
agli impieghi d'ordine, come non la limito per gli 
»emani straordinari, ma l'estenderei agli impieghi 
di ragioneria, per lasciar campo a voli più alti per 
chi se ne sente la forza. E in proposito non ag-
giungo altro se non che, nel 1869, io promossi ad 
applicati dei sott'uffìciali, i quali nei successivi esami 
di promozione nella categoria di concetto, riusci-
rono i primi in un concorso di oltre 150 candidati. 

Non vi dico altro per appoggiare la proposta per 
gl'impieghi di ragioneria. 

MUSSI GIUSEPPE, È doloroso lo scorgere che li re-
latore si inquieta con quelli che combattono questa 
legge. 

Ho temuto ieri che egli ci rivolgesse ì versi da 
Lucrezio Caro messi in capo al secondo dei suoi 
libri, e che, avuto riguardo alla mia poca coltura 
ed alla mia natura contadina, il relatore me li ci-
tasse, usando delia classica traduzione del Marchetti 

Dolce e mirar da spiaggia ben sicura 
Chi s'affatica all'ampio mare in mezzo. 

A giusto titolo questo fatto mi ha concesso, pe-
rocché, a mia volta, mi capitò non è molto di tro-
varmi gettato da un certo galantuomo quasi pasto 
ai leoni. Fortunatamente i leoni, animali no-
bili e generosissimi, mi hanno guardato, e vedendo 
che ero un povero agnelletto, ebbero di me pietà e 
non mi vollero divorare, anzi molti mi hanno con-
servata la lóro amicizia, ed io ho per essi una gran-
dissima riconoscenza. 

In questa condizione dell'animo mio ben vede 
l'onorevole Lugli che non voglio certo farlo sudare 
alla fina di novembre. (8i ride) No, onorevole Lu-
gli, non vogliamo in alcun modo muovere a lei una 
atroce guerra, e permettergli di dire che noi fac-
ciamo la parte di quelle cagne magre, studiose e 
conte, di cui ha parlato un nostro poeta. 

Ma quantunque nessuna animosità personale, ed 
anzi una grandissima simpatia professiamo per il re-
latore, ci permettiamo però di esaminare per bene 
questa legge, la quale, a nostro avviso, ci ricorda 
un detto di Lisandro, che soleva ammonire : doversi 
ben guardare ai leone quando porta la coda di 
volpe. 

Io ho sentito l'onorevole Lugli dire che questa 
legge è uno scudo, è un'egida per gli impiegati. 

iersera, ricordandomi un ammonimento 3 
¿cuoia <è SKfentó' s'oifl) àaftat'Ó a t a é 

un buon fiasco di vino, e mi sono trovato in mezzo 
ad un gruppo di ottimi impiegati. I nostri impie-
gati hanno molte buone qualità: sono diligenti, 
operosi e patrioti ; hanno però un difetto, non sola 
sono uomini di spirito, difetto che è proprio ai tutti 
voi, onorevoli colleglli, e che perciò vorrete perdo-
nar loro. (Ilarità) 

Ora questi impiegati che si permettono di e>m&m 
uomini di spirito mi dicevano che questa legge ne-
gli uffici si chiama la legge di scarica barile (Ila* 
vita), perchè serve a scaricare la responsabilità dei 
ministri, invece di salvare gli impiegati. Rimasta un 
poco meravigliato, risposi loro: adagio figliuoli, 
perchè temo l'articolo 44, ed io non vorrei che per 
caso aveste a cadere sotto un Consiglia di disciplina 
;cEe malamente vi concerebbe ; ed essi pronti replica« 
rono : precisamente queir articola che ieri avete 
Jvótato e quello che domani dovete esaminare fanni* 
•prova delia verità del nostra asserto. 

Infatti, dicevano essi, che cosa è il Consiglio di 
disciplina se non una specie di tribunale del Santo 
Uffizio, dove senza dilesa noi saremo condannati > 
Un tribunale, badate, che noi non possiamo mai in-
vocare, e che col pretesto della dignità e del decoro* 
dell'amministrazione ci metterà forse sotto puoi* 
zione per un frizzo innocente ohe avremo scagliato 
all'indirizzo di un'eccellenza qualunque, che non 
vuole essere toccati, in nessuna guisa. 

Ma io replicai allora : abbiate pazienza^ non per-
mettetevi di questi frizzi; questo però non. bastò a 
calmarli perchè osservarono : badate che si fa di più,, 
lo ha già detto l'onorevole Yarè, si tenta di trasfor-
mare la carriera burocratica degli impiegati in una 
specie di sacerdozio. 

E invero perchè la Chiesa, iia introdotto il. semi-
nario? Perchè questa istituzione eminentemente? 
reazionaria che studia il progresso per combatterlo,! 
ha applicato nell'ordine dello spirito le teorie della-
mansuefazione progressiva tanto ben studiata dai-» 
l'ordine dei gesuiti. 

Per essere certi di quell'animale grazioso che. si 
chiama il fedele, i preti vollero sottoporre a spe-
ciale educazione il pastore onde questi conoscesse 
bene i suoi agnelli, e questi lo seguissero sempre 
ciecamente. (Ilarità) 

Ora una disposizione affatto ecclesiastica che 
puzza di Concilio di Trento noi la troviamo tra-
scritta nella legge che oggi discutiamo ; per essa in-
fatti dopo il trentesimo anno nessuno 
accettato negli impieghi. 

Ma, onorevoli signori, vi 
questa disposizione? 

Non si offenda l'onorevole 
imo condannato 

può essere 

par essa 
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Tancredi Io aveva coperto del suo sondo e l'aveva 
tratto fuori delia città dolente forse per spacciarlo 
dopo in sirsgolar certame. 

Certo io non sono Tancredi, io non voglio sal-
varlo. Io ho per lui tutta la stima ; ma non posso 
accettare ad occhi chiusi le disposizioni che ci pro-
pone. 

Infatti una disposizione di eccezione è sempre 
odiosa, e ? E mio avviso, va sempre respinta quando 

•non sia giustificata, perchè ia legge nel caso gene-
rale deve sancire la libertà e l'uguaglianza di tutti i 
cittadini. 

• Come tutti i cittadini hanno l'obbligo di rispet-
tare la legge e di pagare le imposte, così tutti de-
vono avere il diritto, nei limite della loro capacità 
e delia loro attitudine, di servire e prestare l'opera 
loro allo Stato. Qualunque eccezione, perciò, è oziosa, 
è viziosa, e non può essere accettata da uomini 
liberali come voi siete se non è pienamente giusti-
ficata da sufficienti ragioni di pubblico interesse. 

Ora esaminiamo queste giustificazioni. Se esse 
sono buone dovranno necessariamente muovere da 
uno di questi tre concetti : o dall'interesse dello 
Stato, o dall'interesse dell'uomo che aspira agli im-
pieghi, vale a dire dal direttamente interessato, o 
da quello degli impiegali che hanno già intrapresa 
la carriera. 

Permettete che io brevemente esamini questi tre 
punti. 

Dall'interesse delio Stato. Ma in questa Italia, in 
cui la vecchiaia è tanto vegeta, in cui Ì'eterna gio-
ventù, predicata, immaginata dagli alchimisti, prende 
quasi l'aspetto di una verità fisica, voi ardite as-
serire che un uomo a 80 anni non è più nel fiore 
della sua forza fisica e della sua potenza intellet-
tuale? E ciò assicurate mentre avete sotto gli occhi 
contraddizioni così splendide? {Ilarità) Ma non vi 
baìeap 'alia mente l'ipotesi di un uomo che datosi 
tardivamente àgli studi, viene per ciò solo respìnto 
dal servire lo Stato ? 

Vittorio Alfieri, una delle più grandi nostre illu-
strazioni, pensò bene di darsi un poco tardi alla 

sapienza, egli ardì insomma applicare il detto del 
Giusti che affermò : 

Scusate io venero se ci si impara 
Tanto le cattedre che le Bambaia 
Se fa conoscere le vie del mondo 
Ho caro un titolo di vagabondo. 

• Ebbene avreste osato negare un posto a Vittorio 
Alfieri nell'amministrazione dello Stato, se mai 
avesse creduto di concorrervi? 

Dirò di più ; vi sono gli ingegni tardi. Affermano 
che San Tommaso d'Aquino fa in gioventù tardo e 
smemorato, quantunque dopo si sia rivelato un 

genio sovrano. Ora questi geni postumi li vorrete 
dunque voi strozzare tutti in fascie ? 

Ma esaminiamo la questione più praticamente. 
Io ho conosciuto degli uomini illustri, i quali spe-
sero la loro gioventù in opere egregie, ma che nes-
suno avrebbe ardito affermare che abbiano avuto 
tempo e modo di consacrarsi allo studio. Essi certo 
non hanno con mano diurna e notturna svolto gli 
esemplari greci © latini, eppure voi li avete veduti 
giungere alla sommità dell'amministrazione delio 
Stato, e là per quella prescienza, per quel dono 
della scienza infusa, tutto speciale di noi Italiani, 
sono diventati un'arca di sapienza, di prudenza, di 
esperienza. 

Ora, perchè, queste arche, che oggi forse riparano 
i destini della patria nostra (Risa ironiche), perchè 
non potranno in un tempo futuro, applicarsi tardi 
alla carriera degli impieghi ? Ma via ! siamo giusti ; 
non roviniamo l'avvenire dei nostro paese, dopo che 
gustiamo la splendida fortuna che oggi ci fu ser-
bata. Non bisogna spingere l'invidia fino al punto 
di volere tutto il bene per i contemporanei, e ro-
vinare quei poveri posteri, a cui non lascieremo che 
dei debiti, e delle leggi liberali di questa fatta. (Ila-
rità) 

Ora, a mio subordinato avviso, siccome non si pnà 
sostenere seriamente a priori che un uomo a tren-
tanni sia incapace di ben servire lo Stato, così que-
sto limite non può costituire un titolo all'esclusione, 
almeno per il riguardo principale dell'utilità generale 
della nazione, Ma vi potranno essere altri motivi ? 
Esaminiamoli brevemente. 

L'interesse dell'individuo che cerca l'impiego? 
Questo nessuno lo metterà avanti perchè egli è il 
giudice più competente del proprio tornaconto. 
Certo questo aspirante tardivo si troverà pregiudi-
cato per ciò che riguarda la pensione, ma ne verrà 
per questo danno allo Stato? No ; probabilmente 
lo Stato, dopo essere stato servito diligentemente, 
utilmente per un lungo tempo, non gli dovrà alcun 
trattamento di ritiro; il danno però non sarà, lo ri-
petiamo, dello Stato, che non ci rimetterà niente; 
nè dell'aspirante perchè sarà sempre un beneficio 
accordargli un pane onorato quando altro non ne 
può trovare ; e del resto è antica massima di diritto 
« che chi riporta un danno per causa sua deve ri-
putarci danno alcun non sentire, » 

Ora, onorevoli colleghi, vi piaccia considerare 
come questo fatto possa facilmente ascadere nella 
società attuale. 

Voi sapete che la società antica aveva un carat-
tere quasi di immobilità lapidea. 

La civiltà infatti modellata da quegli Etruschi, 
che avevano fatto base fella loro divinità il Dio 
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Termino, un Dio senza braccia e senza gambe 
era una civiltà gerarchica, rigida e quasi immu-
tabile. Oggi invece si potranno additare degli Dei 
Senza testa collocati molto in alto, ma tutti hanno 
gambe e braccia che rauovonsi fin troppo. 

bell'antica società tutto era in certo modo clas-
sificato esattamente} il ricco nasceva e moriva ricco, 
invece la rapida trasformazione delle fortune e 
degli eventi è il carattere dominante della società 
nostra5 ognuno, dopo proclamata l'uguaglianza 
degli uomini davanti alla legge si spinge nella lotta 
per l'esistenza e cerca di farsi valere quanto più 
può. Un uomo può aspirare, dai più umili uffici, al 
Ministero, alla presidenza del Consìglio dei ministri; 
purché abbia genio, e soprattutto fortuna, egli può 
lusingarsi oggi o domani di raggiungere la meta. 
Ma per un necessario correttivo, a fronte di queste 
fortune degli uomini nuovi, vi è una nuova sciagura, 
perchè voi sapete benissimo che il male è sempre 
commisto al bene, in questa nostra cosiddetta valle 
di lagrime. Perciò come sono possibili i rapidi tur-
binosi avanzamenti, così sono da temersi anche le 
subite rovine, riuscendo più che mai vera la sen-
tenza del poeta che 

A voli tròppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

Ora non sempre nei precipizi cadono solo gli stolti, 
vi cadono qualche'volta i più valorosi, quando disgra-
ziati sono e non sanno o disdegnano di usare certe 
arti ambidestre. 

Veniamo agli esempi : un gran commerciate ric-
chissimo, ma di coscienza troppo rigorosa e di troppo 
buona fede, incappa in un fallimento. Eccolo rovi-
nato a 30 anni, 7 mesi e pochi giorni. 

Ora supponiamo che allo Stato occorra un impie-
gato fornito di una grande attitudine commerciale, 
potremo noi nominare quest'uomo che ha il delitto 
di avere 30 anni, 7 mesi e 15 giorni, salvandolo dalla 
rovina con vantaggio delie società? No, perchè avrà il 
terribile delitto dell'età colpito così duramente dalla 
nostra sapientissima legge. 

Si dirà,.ed è.questo l'unico argomento che può 
mettersi avanti a questo riguardo : noi vogliamo tu-
telare gì' impiegati, quindi abbiamo stabilito che 
tutti quelli giunti ad un'età matura non abbiano ad 
entrare nello amministrazioni nuocendo quelli che 
0 vi si trovano o vi entreranno dopo. 

Credo che nell'interesse gretto di pochi cittadini, 
noi non possiamo offendere quelle leggi di egua-
glianza e di giustizia che debbono informare la no-
stra legisl azione. Perciò faccio piena adesione alla 
proposta Varò di cancellare il limite dell'età. Non 
dico che si debbano accettare tutti gli anziani quan-

tunque delle postume sapienze abbiamo avuto dei 
bellissimi saggi, che io non ammiro troppo e non 
desidero di veder troppo riprodotti ; ma ia misura 
odiosa, esclusiva ed assolutamente draconiana chè 
trovo scritta nell'articolo 11 della Commissione 
ripugna, a mio avviso, con Ogni principio di giusti* 
zia, con ogni criterio d'equità, 

P1BRANT0NI. ieri l'onorevole Varè, oggi l'onore-
vole Mussi hanno combattuto l'articolo 11 dei dise-
gno di legge, perchè impone limiti contrari ai di-
ritto individuale, contrari benanche all'interessa 
sociale. Io che nella discussione generale difesi il 
disegno di legge, riservandomi di accennare gli e-
mendamenti che stimava potessero essere accettati, 
parlo per proporre emendamenti maggiori di quello 
richiesto dai miei buoni amici e colleghi suddetti. 

Io respingo non soltanto il limite dell'età; ma 
benanche Tobbligd delle lauree e di tutti quegli altri 
diplomi che si domandano dall'articolo 11 agli a-
spiranti ad impieghi. Fondo precipuamente la mia 
opposizione sopra la Costituzione. Imperocché io 
credo che con questa legge il potere legislativo non 
si debba permettere di vulnerare quei diritti poli-
tici e civili che sono dichiarati nello Statato. 

L'articolo 26 della Costituzione, dopo di avere 
dichiarato che tutti i cittadini sono eguali dinanzi 
alla legge, sanziona che tutti godono egualmente i 
diritti civili e politici, e sono ammessibili alle ca-
riche civili e militari, salvo le eccezioni determinata 
dalle leggi. Questo articolo emana, come tutti 
sanno, dalla Costituente francese, la quale, abolendo 
gli antichi privilegi dichiarò nell'anno 1793 tre 
grandi principii fondamentali dei diritti dell'uomo 
e del cittadino e degli ordini nuovi di Governo, sic-
come esplicazione del principio di eguaglianza in-
nanzi alla legge: 1* l'ammissibilità generale agli 
impieghi, con la sola distinzione della virtù e del-
l'ingegno ; 2® la ripartizione uguale delle imposte ; 
8 9 l'unità delle leggi punitive, cioè: l'unità di di-
ritto nei premi, unità di diritto nelle contribuzioni 
verso lo Stato, l'unità di diritto |eìla repressione 
punitiva. - \ : ' 

Le costituzioni, le quali appròdo faremo pub-
blicate riconobbero le stesse after inazioni costi-
tuzionali ; scrissero soltanto la possibilità di ecce-
zioni da determinarsi in lèggi speciali per talui» 
impieghi i quali oltre all'idoneità deli'onor&tezzfe e 
dell'ingegno possono richiedere altre condizioni o 
di apparecchio preventivo di solvibilità. Egli è 
chiaro che agi' impiegati della diplomazia si deve 
domandare la condizione di una data rendit», im-
perocché essi debbono andare all'estero a rappre-
sentare la nazione, è debbono congiungeré con la 
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rimunerazione conceduta dallo Stato una fortuna 
personale, 

Si deve anche pretendere che taluni gestori 
della pecunia pubblica diano una cauzione, affin-
chè l'interesse della finanza non sia pregiudicato 
dalle malversazioni, e il cittadino sia garantito nei 
danna sofferti. Taluni servizi tecnici ed elevati, 
quali la istruzione pubblica, i lavori pubblici, la 
magistratura, il Consiglio di Stato possono richie-
dere maggiori guarentigie. Ecco il valore costitu-
zionale della limitazione contenuta nell'articolo 24 
dello Statuto, nelle, parole : salve le eccezioni deter-
minate dalle leggi. Il sovrano largitore della Costi-
tuzione parlo di eccezioni in leggi speciali, non già 
in una legge generale sullo stato degli impiegati ci-
vili. Se io non volassi essere breve potrei citare nu-
merosi scrittori di diritto costituzionale e commen-
tatori delle Carta francesi e della Costituzione 
belga, ! quali non altrimenti interpretarono la pa-
rola e lo spirito della massima delle leggi. 

Per il passato il,potere legislativo non violò que-
sto diritto politico del cittadino. Guardando al 
modo di nomina degli uffiziali dello Stato nazio-
nale, si può dire che essi pervennero in ufficio per 
quattro modi differenti. Moltissimi sono ancora gli 
avanzi dei Governi caduti, che una pietosa e pa-
triottica amnistia rispettò negli uffici occupati. Essi 
l'ottennero per ragioni occulte o per idoneità cor-
rispondente all'indole dei Governi assoluti, non per 
idoneità misurata, ai bisogni dei Governo costitu-
zionale. 

Non di rado le condizioni che erano domandate 
dai Governi assoluti, per quanto riguardava il sen-
timento politico, erano incompatibili coll'ammini-
strazione di un Governo libero. 

Dopo questa numerosa schiera di impiegati che 
rappresentano le vecchie tradizioni dei Governi as-
soluti, vengono gli impiegati usciti dai martirio e 
dalla rigonerazione politica d'Italia. I patrioti che 
ritornavano ai patrii lari dalle carceri o dall'emi-
grazione, ottennero dai Governi provvisori e luogo-
tenenziali 0 dal Governo centrale pubblici uffici 
per riparazione delia miseria e dei danni sofferti. 
La politica non fu sempre giusta dispensiera di uf-
fici, essa non guardò $lla stretta coltura necessaria 
per servire in certi uffici dello Stato* 

Terza categoria, e voglio credere che sia stata la 
meao numerosa, è composta da coloro che seppero 
procacciarsi un impiego per favore, per amicizia, 
per simpatia di ministri, per clientele o peggio. 

Queste tre grandi falangi che compongono la 
sej ì im degli impiegati del regno 

in generale, n o n ebbero i yincoli, ne dell'età; ne 3ei 

diplomi, ne furono richiesti di dare lan prova di avere 
sempre tenuto uria condotta regolare; 

Assai tardi gli umili impièghi furono dati per la 
prova degli esami e dei concorsi regolati da decreti 
ministeriali o da regolamenti, che variarono gran-
demente secondo le speciali vedute del Ministero. 

Àkftme leggi speciali provvidero alle condicio ni 
per la magistratura e il pubblico icsegnameiìèov 
Ora che il potere legislativo vuol fare una legge 
generale, di cui alcuni articoli lasciano sussistere le 
leggi speciali, io penso che non debba in quella ge-
nerale introdurre limitazioni, che offènderebbero il 
diritto di ammissibilità comune riconosciuta nel-
l'articolo 24 della Costituzione. Le restrizioni sono 
possibili e legaii soltanto per l'ammissibilità ad al-
cuni uffizi speciali. Esaminando l'articolo 11 nella 
sue singole disposizioni, io ravviso elastica, ferace 
di danni e fatta per concedere molto all'arbitrio mi-
nisteriale la restrizione imposta con le parole di 
provare una condotta che sia stata sempre regolare» 

Io intendo che all'aspirante all'impiego si possa 
domandare un certificato di moralità, e di condotta 
politica che promani dal sindaco, che gli si debba 
domande re la fedina penale, per sapere che non fu 
rmi segno all'azione della giustizia penale, ma 
quando si pretende che un Ministero possa chie-
dere la prova da chi aspira all'impiego che questi 
abbia tenuto sempre condotta regolare, io vedo una 
latitudine d'espressione che può permettere ostra-
cismi, vendette ingiuste. 

Domani vi sarà un ministro che la pensa ad un 
fflo^o, e nhe stimerà poco regolare una condotta 
poetica giovanile e generósa. 

Ohi sadirmi tra voi quali Bieno i criteri assoluti 
per i quali si potrà dire che uno serbò sempre una 
condotta regolare? Una volta, dai Governi assoluti, 
si domandavano i biglietti di confessione e di co-
munione ; e questo sistema era logico, perchè il Go-
verno faceva della religione una forza sociale, e 
della confessione e della comunione un'arte ausi-
liaria della polizia. 

Ma i tempi del connubio del reggimento asso-
luto e clericale sono passati I tempi nuovi vogliono 
leggi che assegnino diritti e doveri e non espres-
sioni le quali lasciano aperta la via ai capricci dei 
governanti. 

Oltre di questa restrizione l'età non minore di 
trent'anni e la necessità dei diplomi come condi-
zione per essere ammessi agli esami, sono restri-
zioni che offendono lo Statuto, e riducono il diritto 
del cittadino. Lo Stato ha il diritto di assicurarsi 
la idoneità con gli esami. La capacità nasce dall'età 

ipra l'età; poiché tfaést 
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tazione è stata, ampiamente combattuta dagli ono-
revoli Vare e Mussi. Ma mi permetto di accennare 
ad alcuni casi. Un povero uomo, pieno d'ingegno, 
pieno d'iniziativa, tentò d'iniziare lo svolgimento 
economico ed industriale dell'Italia, viaggiò in lon-
tani paesi, impiegò il patrimonio dei suoi figli ad 
instaurare negozi che avrebbero giovato alla ric-
chezza nazionale. A trent'anni fa cattivi negozi, è 
costretto a rinunziare al suo ideale. Eicco di istru-
zione, d'ingegno, di esperienza, pensa di provve-
dere a se stesso, ai suoi, col concorrere ad un im-
piego. La Costituzione gli dà il diritto di aspirare 
ad un impiego; egli porta con sò la potenza morale 
e scientifica, è pronto a gareggiare con chicchessia, 
mediante l'esame, la legge che siamo a discutere gli 
toglie la possibilità di servire lo Stato, quando non 
è giunto ancora a dire con l'Alighieri 

Nel mmo del cammin di nostra vita* 

Quest'uomo è stimato da meno del povero giova-
notto che ha poltrito parecchi anni sui banchi delle 
Università c delle scuole tecniche, e che senza espe-
rienza, senz'ardue prove della vita non ha ancora 
Varcato l'anno trentesimo. E quanto alle lauree ed 
ai diplomi io non so intendere perché si Vogliano 
come condizione di ammissibilità, quando dagli stessi 
governanti non si stimano come documenti atte* 
stanti l'idoneità. {Bene!) Se dobbiamo fare una legge 
per cui la condizione della idoneità sarà assicurata 
con esami, donde la moralità e la giustizia di esclu-
dere coloro che hanno animo di presentarsi a tali 
esperimenti? 

Gli esami sieno rigorosi, serii, ponderati ; gli esa-
minatori abbiano gli occhi bendati per non ve-
dere i candidati e tenere soltanto calcolo del loro 
valore intellettuale ; ma respìngete in nome del di-
ritto naturale e politico vincoli che sono la nega-
zione del diritto nascente dall'ingegno, limiti che 
sonò la distruzióne della maggiore delle forze so-
ciali,Tiniziativa personale. (Bravo ! a sinistra) 

In questo speciale obbietta che io ho trattato 
sotto l'aspetto costituzionale, sorge di nuovo il con-
tinuo conflitto tra la scuola liberale e l'autoritaria. 
Ci pensino i miei colleghi. 

Il diritto pubblico insegna due essere i sistemi in 
fatto d'ammissibilità agli impieghi pubblici: quello 
dei popoli liberi e quello dei popoli sottoposti al 
(governo autoritario. I 

L'Inghilterra e l'America per l'ammissione ai pub-
blici uffici non richiedono altra condizione che 
quella della cittadinanza e della capacità politica, e 
l'idoneità provata dagli esami speciali. 

La Germania, ove predomini àncora il Governo 

sopra la nazione, richiede agli aspiranti anche il di-
ploma universitario. 

L'Italia non si trova nelle stesse condizioni scien-
tifiche della Germania. Essa è più innanzi nella 
condizioni politiche. 

Gli scrittori tedeschi, che con Roberto Mohl pro-
pugnarono la necessità del diploma universitario, 
tennero grande stima di questo titolo scientifico, 
perchè in tre Università di quel paese vi sono cat-
tedre specialmente destinate all'insegnamento ne-
cessario per completare l'istruzione giuridica del 
cittadino che vuole percorrere la carriera dei pub-
blici uffici. 

Nelle nostre Università non esiste questa specie 
d'insegnamento. Qualche regolamento universitario 
tentò d'introdurlo, fba il tentativo fallì. 

La diversità politica e scientifica che ho indicata 
consiglia, a mio modo di credere, il legislatore ita-
liano, tra i due sistemi, quello dei popoli liberi ctel-
l'America e della Germania, e quello dei paesi ove 
ancora non è completamente in vigore il sistema 
costituzionale rappresentativo, a modellare le sue 
leggi agli ordini vigenti presso i popoli che rivela-
rono la potenza degli ordinamenti rappresentativi. 
Io spero che il Parlamento italiano vorrà adottare 
emendamenti conformi alle condizioni del nostro 
diritto pubblico, ai precedenti nazionali, e non si 
vorrà costantemente ispirare sopra certe leggi di 
certi popoli, ove l'ingegno non è animato dal rag-
gio vivificatore del sole d'Italia. {Bravo!) Propongo 
quindi la soppressione dei vincoli dell'età, dei di-
plomi e della prova di una condotta sempre rego-
lare, Si determini il dovere di onestà, affermandolo 
con gli attestati penali e dell'autorità municipale. 

GAMI). Io pregherei il Ministero e la Camera di 
volere accettare l'emendamento dell'onorevole Man* 
cardi nella parte che si riferisce all'esame di con-
corso agli impiegati d'ordine, e se la Camera lo 
permette ne svolgerò le ragioni che ,io aggiungo a 
quelle espresse dall'onorevole Mancardi. 

Per gli impiegati di ragioneria e di concetto la 
proposta di legge che è presentata alla delibera-
zione della Camera esige tre garanzie : diploma di 
laurea; esame di concorso ai momento dell'ammis-
sione al volontariato ; esperimento pratico di 5 o 6 

•• mesi.-, „ 
Invece quando si parla d'impiegati d'ordine c^u 

esige tutte queste garanzie ; ed io mi permetto di 
dire che quella che si ammette è forse la più essen-
ziale. 

Io domando al ministro, perchè, se crede necessa-
rio l'esame di concorso per l'ammissione al volon-
tariato d'impieghi di concetto e ragioneria, notì ib 
richiede per gli impiegati d'ordine. 
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Egli risponderà che gli impiegati d'ordine hanno 
bisogno di minore intelligenza e perciò bastano i 
gei mesi d'esperimento. 

Ma io faccio osservare che l'esperimento è l'esame 
richiesto di licenza fino ad un certo punto possono 
veramente provare l'idoneità di un volontario; però 
non basta a provare che siansi scelti i migliori fra 
gli aspiranti volontari. Può essere un volonta-
rio mediocre il quale abbia l'esame di licenza, ab-
bia anche dato un esperimento con buon successo, e 
ciò non ostante aia stato anteposto, quando fu am-
messo in carriera, per solo arbitrio del ministro ad 
altro concorrente assai migliore di lui. 

Il che non sarebbe avvenuto se avesse preceduto 
l'ammissione al volontariato un esame di concorso» 

io ritengo che non solamente basti negli impie-
gati di ordine trovare degli individui poco più poco 
meno idonei, ma che assolutamente si debbano cer-
care i più abili. Aggiungo c,he quando i volontari 
si ammettono sopra semplici informazioni molte 
volte accade che queste siano inesatte, o più anche 
spesso che non siano imparziali. Generalmente chi 
può dare informazioni di un individuo è la persona 
che è in relazione col medesimo ; e questa persona 
non può ©ssere affatto imparziale ; motivo per cui 
io dico che queste informazioni parziali non pos-
a n o bastare. Altronde le private informazioni vi 
diranno che il tale aspirante è abile, ma non vi po-
tranno mai dire che questo aspirante è più abile 
degli altri concorrenti, perchè nessuno degli infor-
matiti può darvi un giudizio di confronto tra i 
molti concorrenti, spesso di diverse regioni. 

Vado più innanzi, ed osservo che questa que-
stione d'esame di concorso è una questione di uti-
lità non solo, ma anche una questione di giustizia. 
Io non ho mai creduto ne erodo che gli impieghi 
pubblici siano patrimonio di questo o di quel Mi-
nistero, di questo o quell'altro capo di divisione \ 
per me gli impieghi sono patrimonio nazionale, 
patrimonio comune, a cui tutti i cittadini hanno 
diritto di concorrere nella misura dei loro mezzi 
intellettuali, dei loro studi, della loro abilità. Ora, 
come si può non violare questo diritto comune, in-
dividuale, quando si dà facoltà ad un ministro di 
accettare questo o quell'aspirante volontario negli 
impieghi d'ordine, dietro semplici informazioni pri-
vate ? Necessariamente si richiede anche per questi 
impiegati un giudizio di confrónto, onde possano 
essere scelti i più istruiti, quelli che, secondo la 
misura del loro merito, hanno maggiore diritto ad 
essere preferiti nella carriera degli impieghi. 

E non solo, assumendo i volontari dietro sem-
plici informazioni, non si arriverà mai a scegliere i 
più meritevoli, non solo in questo modo là giustizia 

sarà violata, posponendo tante volte i migliori ai 
meno atti, ma si andrà anche contro all'interesse 
stesso ben inteso del Ministero. 

Il Ministero, accettando l'emendamento, si scari-
cherà di parte della responsabilità, perchè, quando 
possa dire: ho nominato quello che dall'esame è 
rieseito migliore, non ci sarà più appiglio alle ac-
cuse d'ingiustizia, di nepotismo e di favoritismo. 
E, di più ancora, il Ministero si libererà dalle sol-
lecitazioni e pressioni che in simili casi mai non 
mancano» Il giovamento poi maggiore lo avrete nel 
trovarvi tutti impiegati buoni e scelti, sicché non 
avverrà più il caso di doverne mandar via nessuno. 
E poiché ho parlato di mandarli via, faccio osser-
vare ohe quando si dice s un volontario non è buono, 
si manderà via, è una teoria che non trova quasi 
mai riscontro nella pratica. I eapi sezione e i capi 
divisione, quando hanno da 4 o 5 mesi un volonta-
rio che sia docile ed umile, difficilmente hanno il 
cuore di metterlo sulla strada; sicché la conse-
guenza è cha anche questo sarà promosso dopo gli 
altri, ma finalmente verrà anche il suo turno, e così 
gli uffici si popolano di impiegati inetti. 

Nelle precedenti tornate un distinto oratore fede 
presente che soprattutto la burocrazia non deve 
peccare di partigianismo ; ed egli ebbe ragione 5 
perchè un ministro di parte avversa che venga al 
potere, e si trovi in mezzo ad impiegati tutti amici 
del caduto Ministero, si trova in un letto di Pro-
euste, dove gira e rigira, non sa a chi rivolgersi che 
gli ispiri confidenza. 

Volete evitare questo ? Ebbene accettate l'esame 
di concorso. Finché il ministro, dietro informa-
zioni private, eleggerà i volontari; finché, dietro 
informazioni private, aprirà la porta alla carriera 
degli impieghi a chi più gli piace, difficilmente si 
potrà evitare che si eleggano partigiani. 

D'altronde il nuovo ammesso in servizio per sola 
volontà, per solo favore del ministro, diventando 
creatura del medesimo, per riconoscenza, se non 
era partigiano il giorno prima, lo diventerà il 
giorno dopo. 

Ammettete l'esame di concorso, allora l'aspirante 
saprà che esso fu nominato in forza della propria 
capacità ; rimarrà affezionato al ministro, ma indi-
pendente da esso, perché non deve ad alcun partito 
la sua nomina e la sua carriera. 

lo prego l'onorevole presidente del Consiglio, il 
quale in questa legge ha segnato un progresso ; 
inqtiantochè in gran parte ha rinunziato all'arbitrio 
per rendere il dominio alla legge, di continuare in 
questo sistema. 

È giusto che anche gM impiegati d'ordine siano S 
migliori. No& è fero che non importi niente allo 
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Stato l'averli più © meno buoni : fin per copiare 
l'uomo di più Ingegno e d'istruzione trascriverà 
meglio di un altro meno abile. Ed io so per espe-
rienza che in molti uffizi le lettere molte volte si 
copiano e si ricopiano due o tre volte : il che vuol 
dire che anche gl'impiegati d'ordine importa che 
siano buoni. 

Dico di più : quando mancano impiegati di con-
cetto o per vacanza o per permesso, accade più 
volte che i capi-sezione ed i capi di divisione si ri-
volgono ad impiegati d'ordine ; e quanto più questi 
impiegati hanno capacità, tanto meglio disimpe-
gnano le funzioni dèi posto a cui sono chiamati. 

Kipeto adunque e prego il ministro che sia an-
che in questo coerente al sistema che ha ammesso 
nella legge, di togliere cioè di mezzo l'arbitrio. 

Prego anche la Commissione, perchè, come ha 
"&ene osservato l'onorevole Mancardi, la Commis-
sione nell'articolo da lui citato ha presupposto 
questo esame, tanto le sembrò naturale che anche 
gli impiegati d'ordine subissero la prova del con-
corso. 

Dunque se ammette il concetto, la Commissione 
vorrà essere coerente a se stessa ed accoglierà l'e-
mendamento. 

PRESUME. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Paadolfi per svolgere il suo emendamento. 

PAND0LF1. Prima di rivolgermi alla Camera col 
mio emendamento, il quale cambia radicalmente il 
concetto del Ministero, mi sono domandato se fa-
cessi bene o mal©, cioè a dire, se difendendo l'e-
mendamento da me proposto, mi conservassi nella 
via del progresso, o se difendessi un principio con-
trario. 

Ma questi miei dubbi sono spariti, dopo la discus-
sione. 

Due prove io ho avuto da egregi uomini che seg-
gono in questa Camera. Da una parte l'onorevole 
Vare e l'onorevole Mussi, dall'altra parte l'onore-
vole Spaventa. 

Gli uni rappresentano qui il programma progres-
sista e condannano quest'articolo come contrario ad 
ogni progresso ; l'altro, l'onorevole Spaventa, conse-
guente a se stesso, approva quest'articolo come il 
meno cattivo, vale a dire come quello che rappre-
senta maggiormente i principìi a cui si ispira la sua 
politica. 

Qnd'è che io mi sono rassicurato colla mia co-
scienza, e domando solo ai miei colleghi che ab-
biano pazienza ed indulgenza per incoraggiare la 
mia parola la prima volta che risuona in questa 
Camera a difesa di una causa cotanto grave. 

Si è parlato qui molte volte di burocrazia, ed io 
debba manifestar© le mie idee, perchè credo che 
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l'avere un giusto concetto della burocrazia sia ne-
cessario, prima di venire ad un argomento di tale 
importanza. 

Sono felicissimo di vedere l'onorevole Mussi che 
mi ha parlato di Darwin e di teorie che si avvicinano 
alle mie. 

Infatti, per comprendere che cosa sia perfetta* 
mente il progresso, bisogna andare a quei principii 
che la scienza moderna ha escogitato in quest'ul-
timo periodo della nostra civiltà. 

Ed invero, quando si parla di società, agglome-
razione significa organizzazione ; questa organizza-
zione, che segue delie leggi proprie, ci ha condotti 
dalla prima semplicità a quella grande complessità 
che noi tutti ammiriamo nei fenomeni del mondo 
moderno. 

Questa legge che si chiama legge di progresso § 
quella che giustamente io difendo e ehe trovo viot» 
lata in quest'articolo ; ed è per conseguenza, o si-
gnori, che faccio nuovamente appello alla vostra 
indulgenza, affinchè mi permettiate di svolgere 
questo mio concetto radicale. 

La prima distinzione avvenuta in seno alle pri-
mitive società è stata quella che ha separato la 
parte che regolava, da quella che doveva essere re-
golata. E fra queste due parti : potere regolatore e 
potere regolato, ha esistito sempre il più grande 
consenso, a misura che più sono accentuati i carat-
teri della evoluzione. 

Sarebbe impossibile concepire che cosa sia ua 
impero, che cosa sia un regno, una repubblica, senza 
ammettere in pari tempo l'importanza della buro-
crazia. 

In questo momento vi debbo manifestare l'asso-
luta mia credenza nella importanza e nella influenza 
di questa burocrazia, la quale non è già una crea-
zione artificiale, o signori, ma è il prodotto sto-
rico di una lenta trasformazione. 

Per comprendere la natura della burocrazia, e il 
suo ufficio nella società, bisogna comprendere la na-
tura del sistema nervoso e il suo ufficio nel corpo 
umano. 

Da questo concetto derivò l'idea di Stuart Mill, 
nella definizione che egli dava della burocrazia, 
cioè mestieranti, uomini che fanno professione di 
governare. 

Io non cito già cotesta definizione per discredi-
tare il mestiere o la professione. Al contrario 2 Noi 
sappiamo che a misura che il progresso si manife-
sta, le funzioni si specializzano, e ne viene una più 
perfetta divisione del lavoro. Divisione del lavoro, 
per gli economisti come per i fisiologi, vuol dire che 
un dato organo non deve esercitare che una sola 
funzione. Da ciò ha origine il prestigio della bu? 
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roerazia ; prestigio che è impossibile di non rico-
noscere. Ed in fatti il principio di autorità in tutte 
le sue varie manifestazioni, sia che si chiami go-
verno, o religione, o usanza, ha circondato di tutto 
il prestigio gli uomini che hanno governato. Di tal 
maniera, l'autorità che prima era in un uomo o in 
un gruppo di uomini si è suddivisa fra un maggior 
numero. Ne vengono quindi i titoli di eccellenza per 
i ministri ; di onorevole, di illustrissimo, per i rap-
presentanti dell'autorità, e per conseguenza in tutta 
la popolazione, la coscienza di tutti questi uomini, 
che sono frazioni, che sono parti di questa grande 
unità che ha gli attributi della sovranità, 

E contro questo principio dell'autorità si eleva 
giustamente un altro principio, lo spirito di indi-
pendenza ; spirito di indipendenza che è liberale in 
politica, razionalista in religione, ed eccentrico nelle 
maniere. Io, francamente, nell'accetfcare le cose come 
stanno, considero l'importanza della burocrazia da 
una parte, considero l'importanza di questo spirito di 
esame dall'altra ; e do a ciascuno la sua parte di me-
rito. Tanto è vero questo, che ciò che si chiama so-
cialismo, ciò che I repubblicani'propongono come ri-
medio a tutti i mali, è sempre una riforma uffi-
ciale che conferisce una forza maggiore alla buro-
crazia. 

Onde è che io non mi sorprendo che uomini i 
quali difendono la bandiera del progresso, qualche 
volta siano impegnati ad accrescere l'autorità di 
questo corpo. 

E infatti, quale è il concetto primitivo di tutte le 
• riforme che si manifestano in Europa? Il concetto 
primitivo si è che tutti i mali dipendono da una 
cattiva amministrazione, e che basta motare l'indi-
rizzo di questa amministrazione per potere rime-
diare ai guai che offendono l'umanità. Ed è questo 
sempre il circolo vizioso in cui l'umanità stessa 
si ravfclge perennemente. Da una parte il libero 
esame contro ai dogmi della Chiesa ; e dall'altra noi 
vediamo che, per reagire contro a tale esame, si 
proclama il dogma dell'infallibilità. Da una parte 
si difende il concetto eli menomare la burocrazia, e 
dall'altra si fanno leggi per renderla più potente. 

Dunque, o signori, io non voglio già la distru-
zione delia burocrazia, perchè sarebbe contrario 
alla natura stessa della cosa ; ma voglio soltanto 
evitare ad essa quei mali, quelle malattie, a cui 
ogni parte dell'organismo può soggiacere. 

Ora, uno dei grandi mali della burocrazia è que-
sto : visto che esercita perfettamente la sua mis-
sione, si vuole cercare di perfezionarla, 

Il concetto dell'onorevole Depretis, il concetto 
iella Commissione dunque è stato questo : vista 

l'importanza di questo corpo, cerchiamo che sia 
perfetto. 

Ebbene io vi dirò che perfezionamento é cre-
scenza, perfezionamento e sviluppo hanno una gran-
dissima relazione. 

Se voi spingete il perfezionamento di un corpo 
fino agli estremi limiti, se voi togliete a questo 
corpo una certa plasticità, per cui si possa piegare 
alle varie circostanze di tempo e di luogo, voi, si-
gnori, avrete fatto un corpo perfetto per le circo-
stanze dell'oggi, ma avrete fatto un corpo incapace 
di potersi adattare alle circostanze del domani. 
Quindi tutta questa cura che hanno gli onorevoli 
ministri di perfezionare tutto, per me è indizio di' 
prossima rovina, è indizio che l'Italia sarà chiusa 
come la China fra solide muraglie ; che la burocra-
zia sarà condannata alla sorte dei mandarini ; che 
si renderà impossibile ogni ulteriore perfeziona-
mento. 

Io quindi lodo l'intenzione dei ministri, ma ri-
chiamo la loro attenzione su questo fatto, che per-
fezionare troppo significa rendere ogni progresso 
ulteriore impossibile. 

Burocrazia, o signori, è una parola la quale può 
esprimere molte cose, e può per conseguenza con-
durre all'equivoco ed al malinteso. Così molti ono-
revoli colleghi, i quali potrebbero essere d'accordo, 
non lo sono perchè non è fatta una definizione esatta 
della, parola burocrazia. 

Hanno ragione a destra, hanno ragione a sinistra, 
ma mettiamo la posizione in chiaro. 

La burocrazia s'informa ai servizi, che deve ren-
dere il corpo regolatore, che deve renderà questa 
sistema nervoso : pigliamo l'analogia umana, perchè 
siamo sicuri che rappresenta la verità con pochis-
sima differenza. 

Noi abbiamo nel corpo umano la vita di relazione 
cioè rapporti col mondo esterno, abbiamo un altro 
sistema così detto gran simpatico, che proviene dallo 
sviluppo della vita interna. Questi due grandi si-
stemi nello stato sociale sono egualmente necessari, 
perchè è sempre necessario potersi difendere e po-
tersi nutrire; eppure esiste fra i medesimi una con-
traddizione, ed è che l'uno cresce in ragione inversa 
dell'altro. Quanto maggiore è lo sviluppo del si-
stema che deve incaricarsi dei rapporti internazio-
nali, tanto più rapidamente deve sospendersi, deve 
atrofizzarsi il sistema industriale. 

In mezzo a questi due sistemi, sta l'onorevole 
Depretis, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro per le finanze, il quale quando il sangue 
affluisce troppo ad una parte del corpo, e minaccia 
di far perire le altre parti, e con esse di far perire 
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S'insleme, richiama le cose all'ordine normale, e 
ristabilisce l'equilibrio. 

Non ima burocrazia, ne abbiamo tre» Una buro-
crazia cìi combattimento che tenda alla centraliz-
zazione, una burocrazia economica che tende al 
decentramento ed una burocrazia coordinatrice che 
deve spìngere il sangue delia società là dove si 
fa maggiore il bisogno della vita. Abbiamo per ciò 
sna grande confusione di potéri, una gran confu-
sione di còrpi regolativi, e sarebbe necessario di 
porvi fine. 

Ho detto che allorché tutta l'energia della vita 
deve trasportarsi agli organi periferici, la parte in-
dustriale deve soffrirne. È pur troppo questo il caso 
dell'epoca moderna, ed è per questo che mi sembra 
giustificato fino ad un certo punto l'operato del 
Ministero. Adesso infatti tutta la vita della società 
italiana deve volgersi a questo grande risultato di 
rendere l'Italia forte innanzi allo straniero.. 

Ma, o signori, non per questo bisogna esagerare 
l'applicazione del principio. Non bisogna per con-
seguenza centralizzare tutto ciò che per sua natura 
invece bisognerebbe che fosse discentrato ed infor-
mato ad altri bisogni. 

Per passare dall'astratto al concreto, dirò che il 
sistema burocratico che rappresenta il primo tipo 
viene costituito dal Ministero degli affati esteri, 
che è la sentinella avanzata, la vedetta dell'ammini-
strazione, l'occhio, la voce dell'Italia; poi vi si ag-» 
giungono i Ministeri della guerra e della marina, 
che sono le braccia, le forze vive della nazione ; ed 
infine il genio militare che deve custodirci, che 
deve proteggerci ed il genio civile che deve spia-
nare le comunicazioni più facili e più dirette. A 
questa parte della burocrazia i vincoli non sono 
troppi. Anzi, se voi mi domandaste che io li accre-
scessi, li accrescerei volentieri. A questa cosa, del 
resto, voi avete provveduto in parte, perchè le due 
grandi amministrazioni della guerra e della marina 
sono escluse da questa legge. Ed è così che il Mini-
stero ha mostrato di avere l'intuito di questa grande 
verità che io spero di avervi dimostrato. 

Ma d'altra parte gli organi appartenenti alia 
vita industriai?, sono il Ministero dell'interno, il 
Ministero di agricoltura e commercio, dell'istru-
zione e della giustizia. 

In tutti questi Ministeri bisogna largheggiare. 
Questi vincoli non solo sono troppi ma, come vi ho 
detto, impedirebbero uno sviluppo ulteriore. Se poi 
dovessimo venire a quei potere centrale che,' è rap-
presentato dal Ministero delle finanze, dalla buro-
crazia delle finanze, da tutto ciò che le appartiene, 
allora, o signori, che cosa dovremmo domandare a 
questo ramo del potere regolativo ? 

Niente altro che una maggiore squisitezza di sen-
tire I Per conseguenza, invece di incoraggiare gli 
eccessi del fisco nell'esecuzione di un incarico per 
sua natura odioso, crudele, contrario alla libertà ed 
alla morale del paese, bisognerebbe ispirare gli a~ 
genti a qualche cosa di più elevato, di più nobile, 
ed è il sentimento legittimo della vita ; il principio 
della conservazione sociale. 

Quindi, o signori, maggior centralizzazione in un 
ramo di amministrazione, molto minore in un al-
tro ; più carità nel terzo. 

Dopo di avere spiegato questo concetto, debbo 
venire al mio emendamento, ed ora credo che sarà 
più facile che ne comprendiate la portata, dopo che 
ho largheggiato nello sviluppo di queste idee. 

Comincerò dal combattere un pregiudizio, cioè a 
dire che gli esami, le lauree, lo patenti valgono 
qualche cosa. 

L'onorevole Mussi e l'onorevole Varò hanno svi-
luppato ampiamente la parte che riguarda l'età. 

L'onorevole Pierantoni poi, ha sfiorata la seconda 
questione cioè a dire l'opportunità o no degli esami 
per essere ammessi agli impieghi. Io, o signori, su 
questa parte vado a fondo. 

L'aver ammessa questa condizione parte da un 
postulato falso ed è che i diplomi dei nostri istituti 
sono una garanzia c 

Secondo me invece questi diplomi che dovreb-
bero essere vere garanzie di sapere sono garanzie 
negative. 

I diplomi delle Università e dei Licei io li metto 
in contumacia. 

Mi spiace che qui non c'è il ministro della pub-
blica istruzione. 

Che cosa ha fatto egli in due anni per avvicinarci 
a questo discentrameato verso cui aspirano tutti 
quelli che hanno un concetto ben definito della li« 
berta e del progresso? 

Invece gli studi che si fanno negl i istituii pulì olici 
sono falsi per il metodo, sono falsi per la dottrina* 
e sono falsi per lo scopo. 

La sola scusa che può addurre il ministro del» 
l'istruzione pubblica è che non solo in Italia si 
verifica un tale guaio, ma in tutta l'Europa, dove 
Io spirito di rotina, tiranneggia' sempre la civiltà. 

Gli studi sono falsi per il metodo perchè man-
tengono una grandissima separazione tra gli studi, 
letterari e gii studi scientifici. 

Io che sono nato nella scienza, e che vivo nella 
scienza, non posso muovere nessuna querela alla 
parte positiva dell'istruzione pubblica, parte nella 
quale del resto il Ministero non ha niente a che fare-; 

• polche la scienza sa fare da se stessa. Ma nella parte 
letteraria, o signori, che cosa abbiamo? Abbiamo 



Atti Parlamentari j.fv.ù É **f*f • Wf.%. - 4684 - Camera dd PqmMi 
SESSIONE DEL 1876-77 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1877 

quei cento sistemi viziosi di filosofia e di metafisica 
¡a cui s'ispirano 1 vari programmi ; ond'è che un al-
lievo che viene dall'Accademia, o dall'istituto di una 
città, avrà una istruzione contraria diametralmente 
a quella che ha avuto un allievo dell'Accademia e 
dell'istituto di un'altra città. Questo metodo che mi 
conduce a simili contraddizioni, io lo escluderei sic-
come vizioso ed intanto lo condanno. 

Andiamo adesso alla dottrina. 
La dottrina è figlia del metodo, e dal momento 

che il metodo è falso, anche la dottrina sarà falsa. 
Ne volete una prova ? Noi abbiamo distrutta la pena 
di morte, legislatori eminenti hanno difeso l'aboli-
Eione della pena di morte, ebbene se la scienza po-
sitiva avesse avuto quella diffusione che dovrebbó 
avere, la discussione sarebbe già stata finita da molto 
tempo : poiché è provato adesso che un uomo che 
commette un fallo, è sotto l'impero di un disordine 
nervoso ; è un uomo ammalato. Ciò che non importa 
già che la società non debba garantirsi, o che non 
debba difendersi, ma importa solo che essanoli 
debba vendicarsi. Quindi la questione sotto il punto 
di vista fisiologico, avrebbe dovuto risolversi affer-
mativamente sin da molto tempo avanti. 

La mancanza di studi positivi ha dato luogo a 
queste discussioni così ricche di sofismi e di erudi-
zione legale. 

Mi duole che la mia autorità sia così piccola da-
vanti a voi. La maggior parte dei miei colleghi non 
«conoscono quali sono i miei prineipii, nè quali 
sono i miei studi. Sento adunque la suprema neces-
sità di trincerarmi dietro una grande autorità, die-
tro un luminare della scienza moderna, e questo, 
signori, è Spencer. 

Io leggerò quello che dice in un libro sull'educa-
zione, libro che è la sintesi dì tutte le sue dot-
trine. 

Egli dice : « È curioso osservare che negli ac-
quisti intellettuali e negli acquisti materiali l'orna-
mento precede l'utilità. Non solo nei tempi andati, 
ma anche e quasi nello stesso modo nell'epoca no-
stra, il sapere che conduce al benessere personale è 
stato posposto a quello che procura l'applauso. 

« Nelle scuole... » 
PRESIDENTE. Onorevole Pandolfi, queste dottrine 

non hanno nulla a fare con l'articolo 11. 
PANDOLFI. Invece delle mie parole voleva che la 

Camera udisse quelle del primo filosofo dell'epoca. 
Mi uniformerò però al volere del presidente, e non 
leggerò più oltre tutto questo periodo, che è vera-
mente una requisitoria contro il Ministero della 
pubblica istruzione. 

Dirò solo che, dal momento che ho accettato il 
ftogramma di Stradella, sento pure il doveré d! ri-

chiamare l'attenzione dei ministri, allorché mi sem-
bra che se ne allontanino. 

Io che voglio il progresso e la grandezza d'Italia, 
debbo far osservare ai ministri come il troppo sei© 
nel perfezionare gli istrumenti di governo, conduce 
ad un arresto definitivo delio sviluppo ulteriore ; 
che una troppa consolidazione del sistema lo ren-
derebbe meno atto per adattarsi alle varie circo?-
stanze future. 

Ed ecco sviluppata la prima parte. (Movimenti) 
Avendo poca pratica parlamentare, domando in-

dulgenza se non sono stato abbastanza abile, non 
premettendo che la seconda parte sarebbe stata 
brevissima. 

Io vi ho detto che questi diplomi di laurea rap-
presentano per me una garanzia negativa ; ma vo-
glio dire anche una cosa : affermiamo, accettiamo 
questo fatto che l'istruzione attualmente data sia 
proprio la migliore, la più bella ! Ebbene anche in 
questo caso la legge è contraria al progresso. In-
fatti è contraria alla divisione del lavoro per cui 
le forze si convertono, si trasformano, ma non si 
creano. 

Quando voi volete che tutta l'attività ed energia 
individuale si sparpagli in tanti studi, voi volete 
implicitamente la 'mediocrità dei vostri futuri im-
piegati. 

Dopo di avere obbligato un giovane a studiare 
varie materie avrete poi diritto a richiedere da lui 
quella energia massima che gli è richiesta dalla 
sua funzione ? Quell'attività, quello zelo, quella pro-
fondità che dovrebbero esser il suo patrimonio ? Se 
si potesse ritornare ai tempi di Platone e di Ari-
stotile, quando in un piccolo volume si racchiudeva 
tutto lo scibile, oh ! allora capirei ; ma ora che 
tutto si specializza, si suddivide, si sminuzza , ora 
che ogni scienza si scinde in cento rami diversi, 
ora la bisogna è ben diversa. 

Una volta dicendo medico si diceva tutto, me-
dico, chirurgo, eco., ecc. Ora avete nella medicina 
tutti gli specialisti che l'onorano tanto, e la ren-
dono sì rispettata, ed ognuno di essi consuma nello 
studio, nell'applicazione di quella tale dottrina l'in-
tiera sua vita ; e spesso ancora non riesco a' perve-
nire fin dote tenderebbero le sue aspirazioni, tanta 
è la grandezza, tanta la difficoltà dell' umano sa-
pere. E voi volete che un modesto individuo il cui 
mandato, sarà spesso di copiar lo lettere dei suo 
capOj debba poi essere omnisciente ? 

E quand'anche riusciste ad ottenere tutto ciò, 
avreste sempre fatto un danno, perchè invece d'im-
piegare un'energia come dieci, avreste utilizzato 
solo un'energia come uno. Senza contare che ciò sa-
rebbe là negazione della Fibertàf poichè 
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che fuori dei licei e del ginnasi vostri si possa dare 
alcuna istruzione. 

Vorreste voi essere infallibili come il Papa? È 
proprio vero clie non si possa imparare e sapere 
qualche cosa, se non se quando si è passati per 
quella trafila di dodici anni di martirio? Inaugure-
reste voi la maggiore tirannide, la tirannide sul 
pensiero? Sarebbe troppo crudele. Obbligare il cer-
velli a pensare in un modo diverso da quello con 
cui pensa quando è libero, vuol dire obbligare una 
macchina, costruita per fare una cosa, ad eseguire 
lina funzione diversa. 

Ma il cervello non è tale macchina che si possa 
trasformare secondo il piano del tale o del tale altro 
ministro ! No l Ci sono voluti secoli e secoli perchè 
la nostra organizzazione abbia raggiunto lo stato 
attuale. Riflettete bene su ciò che hanno creato i 
secoli, la storia, le necessità della vita. Riflettete sul 
prodotto di una lunga e dolorosa evoluzione. La 
malattia burocratica è lo spirito di rotina. Ciò che 
facevano i nostri padri è ben fatto; quello che era 
utile ieri sarà utile domani, lo sarà pure di qui a 
dieci anni. È superfluo il dirvi che questo spirito di 
routine invece di essere incoraggiato bisognerebbe 
distruggerlo. Stuart Mill dice che l'aristocrazia ro-
mana poteva sfuggire a questa malattia delle buro-
crazie, perchè visi introduceva l'elemento popolare 
elettivo. 

Io veggo nell'articolo 25 che si è provveduto in 
parte a questo bisogno di rinnovamento; ed è una 
cosa di cui faccio lode al Ministero. Ma io vorrei ve-
dere questo principio più esteso di quello che non 
eia, affinchè al di fuori della burocrazia vi sia sem-
pre questo elemento vivificatore, questo sangue 
nuovo e pieno di vita, pronto a salvare tutto l'orga-
nismo dalla paralisi e dal disfacimento. 

Lo spirito di rotina della burocrazia, frale altre 
cose, proclama in principio l'infallibilità di un pezzo 
di carta bollata, e giura in verbo, magistri. 

Per conseguenza si può essere anche il più grande 
asino di questo mondo, ma con la licenza liceale 
in tasca si è ammesso negli impieghi. 

Una terza malattia.della burocrazia è Io spirito di 
casta sacerdotale a cui alludevano i miei amici 
Mussi e Yarè. Quando si sa che per esser promossi 
nelle scuole bisognano 200 lire per ogni esame, 
e che non tutte le persone possono far questa spesa, 
la richiesta del diploma stabilisce un privilegio ed 
un vero monopolio a favore dei più ricchi. Stabilisce 
l'esclusione sistematica del più povero; e l'esclusione 
di quelle intelligenze troppo fiere per sottoporsi ad 
un esame, o troppo ben fatte per passare sotto le 
forche caudine di un programma governativo. 

1% eit basta. Voi restringete M concorrenza?:* 

perchè invece di ammettere cento concorrenti al-
l'esame, ne ammettete solamente dieci ; e con que-
sto naturalmente voi fate un danno alla società 
stessa, e fate un danno all'amministrazione, perchè 
la private di quegli elementi buoni di cui potrebbe 
fornirsi. E fate un ultimo danno, il più sensibile di 
tutti, quello d'incoraggiare il Ministero dell'istru-
zione pubblica nel sistema antiliberale con cui si 
viene a legare la gioventù italiana dinanzi alla ti-
rannia dell'esame ; di un esame spesso leggero ; il 
più spesso vizioso ; superficiale e capriccioso sempre. 

Dopo di esserci liberati dalla tirannide sacerdo-
tale e del Santo Uffizio, vorreste voi legare mani e 
piedi la gioventù italiana davanti al carnefice del 
pensiero, chè tale può riescire e tale riesce molto 
spesso un cattivo maestro di scuola? 

Questa legge non è solo antiliberale, ma è pure 
antiprogressista; perchè il progresso vuole che si 
passi dall'omogeneo all'eterogeneo, e qui invece io 
vedo che dall'eterogeneo si va all'omogeneo; qui si 
cerca di formare tutti gl'Italiani ad un solo stampo, 
come fanno i Lucchesi che creano le loro forme e 
poi vi colano dentro le loro madonne di gesso. 

In nome di questo progresso, per il quale io com-
batto, io vi domando che il mio emendamento sia 
votato. Esso leva il vincolo dell'età e tutti questi 
altri vincoli del diploma. Siate tranquilli del reato, 
poiché ce ne restano anche di troppo dei vincoli ; 
resta l'esame di ammissione; il tirocinio ; Pesame di 
promozione ad ogni grado... Che cosa volete di più? 
Lasciate ai vostri successori le mani libere, lasciate 
ad essi funa certa latitudine per poter fare come lo 
circostanze consiglieranno. 

Potrebbero i miei amici dirmi : come mai voi che 
siete nelle nostre file ci combattete sì risolutamente ? 
Sarebbe proprio il caso di esclamare: dagli amici 
mi guardi Iddio, che dai nemici mi guardo io ? 

Sì, o signori, è proprio il caso di dirlo. Dagli 
amici vi guarderà sempre Iddio ; ed in questa Ca-
mera, fra noi, cotesto Iddio che vi salverà sempre 
dai vostri amici sarà il nostro programma ; sarà il 
principio che ci tiene tatti raccolti: la libertà ed il 
progresso S 

DEPRETIS, presidente del Consìglio. Io confesserò 
schiettamente alla Camera, che non mi aspettava la 
lunga discussione che si va svolgendo intorno a 
questo articolo 11. 

Io capisco che, chi non voglia la legge e ne re-
spinga il principio, combatta anche la disposizione 
di quest'articolo. 

Chi crede, come l'onorevole Mussi, che con que-
sta legge si faccia un ordinamento cattolico-aposto-
lico-romano di tutti gli impiegati dello Stato ha 
ragione di combatterla, ed hanno egualmente r&-
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gioite Ai respingerla nella si© diverge disposizioni 
tutti quelli che vogliono introdotto fra noi il si- , 
sternaE che io ©Marnerò americano, della responsabi-
lità illimitata del Ministero, e della libertà d'azione • 
del pubblici funzionari dal Ministero dipendesti» 

Come possa poi conciliarsi la libertà dei pubblici 
funzionari colla responsabilità del Ministero in fac-
cia al Parlamento nell'ordine costituzionale che ci 
regge, è questione che io vorrei, non solo annunziata 
in termini generali, ma esaminata nella sua appli-
cazione e chiaramente risolta. 

Ma, nel regime politico, o signori, della repub-
blica americana, la questione sale più in alto. La 
responsabilità dei ministri è pienissima, ma nell'or-
bita, e sotto il dominio della, onnipotenza del Par-
lamento. 

Io non voglio far qui, perchè mi parrebbe fuor di 
luogo, un esame comparato delle istituzioni politiche 
di diversi Stati : chiederò solo se le nostre istituzioni 
consentano di adottare sulla onnipotenza parlamen-
tare, sulla libertà d'azione dei ministri e dei pubblici 
funzionari, i principii e le norme adottate negli Stati 
Uniti A me pare di no, solo considerando la natura 
del nostro ordinamento politico, il modo col quale 
fu fondato, gli elementi che compongono la nostra 
amministrazione, il metodo seguito nella nostra 
rivoluzione, nella quale abbiamo sempre proceduto 
con criteri miti, rispettando, per quanto fu possi-
bile, e forse più di quello che era possibile, tutte 
le posizioni stabilite, tutti i diritti acquisiti, A me 
pare, o signori, che coloro, i quali vorrebbero, an-
che solo nell'ordine amministrativo, gii ordina-
menti degli Stati Uniti, si dipartono dai principii 
fondamentali che reggono ed hanno retto tutto lo 
sviluppo del nostro risorgimento nazionale e del 
nostro ordinamento amministrativo. -

Dei resto mi sìa lecito ricordare quello che scrive 
Tocqueville sulla onnipotenza parlamentare : sei 
consessi americani, i ministri sono i servitori asso-
luti del Parlamento ; gli impiegati sono i servitori 
assoluti dei ministri, ed i a questa condizione che 
essi sono e possono essere liberi e risponsabili. 

Ora, a me non pare, o signori, questo sistema 
conciliabile, colie nostre istituzioni che sono fon-
iate sulla divisione dei poteri» 

Quanto a coloro che fanno parte dei partiti po-
litisi accettandone 1© tradizioni ed I principi!, io non 
capisco veramente come essi possano combattere la 
legge anche nelle minori sue disposizioni. 

Questa legge, nessuno potrà negarmelo, è un desi-
dèrio già vecchio di 15 anni \ è stata sempre un 
voto di quella parte iella Camera che ne costituiva 
l'opposizione liberale ; e poiché -mi onoro di appar- i 
tenere a quel partito, così ho inteso in buona fede 

di soddisfare questo desiderio, compilando e pre-
sentando la legge che si discute. 

Se io non avessi avuto questa convinzióne, cre-
dete voi, o signori, ohe mi sarei assunto volentieri 
il compito di studiare, fra tinte altre, anche questa 
difficile ed intricata questione ? Se avessi creduto 
di potermene esimere, avrei usufruito del tempo in 
essa impiegato per studiare questioni forse più utili 
e più urgenti. Ma questo era per me un impegno, 
un obbligo: io ve l'ho annunziato il primo giorno in 
cui sono venuto a parlare in questa Camera come 
ministro. 

Poco dopo'nelle file del mio stesso partito, del 
partito che mi sostiene, ho sentito vivissime solleci-
tazioni perchè affrettassi la presentazione di que-
sta legge. 

Mi fu anzi fatto rimprovero dai miei amici, per-
chè a quegli organici provvisori con cui ho tentato 
di migliorare la condizione economica degli impie® 
gati, nel che sono riuscito, almeno in parte, se non 
in tutto, perchè a quegli organici, dico, non avessi 
premessa questa legge, importando innanzitutto che 
si desse una maggiore garanzia ai funzionari dello 
Stato. Questo miglioramento morale lo li voleva 
prima di qualsiasi miglioramento materiale. 

Dunque, o signori, a me pare di avere proprio 
ragione di meravigliarmi se, contro questa legge 
veggo nascere opposizioni nelle file di coloro che 
anche oggi affermano di accettare le tradizioni è di 
professare i principii che fin qui sì sono professati 
dal partito politico a cui appartengo. 

Riguardo alla questione che mi sembra veramente 
la sola che dovrebbe essere in discussione, la que-
stione cioè dell'età, sulla quale si è parlato tanto, 
io sono di parere che si sia voluto Ingrandirla più 
di quanto la sua natura lo comporti. 

• Non c'è niente di assoluto in questa materia. In« 
vece di stabilire che il cittadino, il quale vuol met-
tersi nella carriera degli impieghi pubblici, non ol-
trepassi l'età di trent'anni, si potrebbe benissimo 
dire che non oltrepassi l'età di quaranta. 

Ma io comincio per dire che di questa legge ho 
diversi testi dinanzi a me ; tre, oltre quello che è 
opera ministeriale; uno fu presentato nel 1871. In 
questo progetto io vedo il medesimo limite di età 
di quello proposto nel presente progetto. Ed il pro-
getto del 1871 fu lungamente esaminato prima ne-
gli uffici, poi da una Commissione : e la Commis-
sione mantenne lo stesso limite di età. li progetto 
che io ebbi l'onore di presentare, fu pure lunga-
mente discusso negli uffici ; e non credo che sia nato 
contrasto intorno a questo limite dell'età, poiché la 
Commissione, cosi gelosa custode di tutte le con-
clusioni degli uffici, non ha detta una parola che 
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mettesse la debbio la ragionevolezza di questa di-
sposizione. 

Ma perchè questo limite, ha detto eoi suo solito 
spirito e eolla sua solita dottrina l'onorevole Mussi, 
perchè questo limite il quale vi condurrà ad eselu-
dere da un ufficio pubblico Vittorio Alfieri, il quale 
cominciò a studiare già adulto, facendosi legare so-
pra una scranna, per esservi forzato, o San Tom-
maso d'Aquino* dei quale è fama che fosse d'inge-
gno ottuso nella sua giovinezza, mentre brillò lumi-
nare di sapienza nell'età matura ? 

Prima di tutto rispóndo che il limite non è così 
assoluto, aè così esteso, come parrebbe all'onorevole 
Mussi. 

Infatti, voi vedete che in virtù dell'articolo 25, 
citato dall'onorevole Pandoifì, per tutti i gradi supe-
riori ad un certo livello (e certo che noi non avremmo 
potuto collocare nè il grande tragico astigiano, nè 
i'Aquinate in una categoria inferiore), per tutti 
questi gradì ì ministri sono affatto liberi di scegliere 
senza vincolo, O condizione alcuna. È ben naturale 
che per tutte queste nomine non ci sia limite di con-
dizione, non ci sia limite dì età, non ci sia limite dì 
-studi : è assoluta ed intera la facoltà concessa ai 
ministri col citato articolo 25, 

Ma vi ha di più; l'articolo 67 contiene altre ecce-
zioni, perocché sono molte ed importantissime le 
amministrazioni dello Stato, alle quali non potreb-
bero essere applicate le disposizioni di questo arti-
colo. Ora, noi siamo ancora in tempo di estendere 
le eccezioni contenute nell'articolo 67, se mai vo-
gliamo lasciare un posto a questi benemeriti scono-
sciuti, che potessero presentarsi ai ministri per do-
mandare un posto nella pubblica amministrazione. 

Dunque di che si tratta qui ? Si tratta unica-
mente di modesti impiegati così detti di carriera ; 
di quegli uomini che ad un dato punto delia vita, 
dovendo scegliere il loro stato, preferiscono correre 
la carriera degli impieghi © desiderano di trovare in 
essa un trattamento giusto da parte del Governo, e 
delie garanzie, mercè le quali l'arbitrio dei ministri, 
o le passioni della politica non possano mettere in 
pericolo la loro carriera, poiché in quella consiste 
tutto il loro patrimonio accumulato, tutto il benes-
sere della vita loro e della loro famiglia. Ora, si-
gnori, vi pare che un qualche limite d'età non sia 
giusto di stabilirlo ? In tutte le carriere, oltre alle 
facoltà intellettuali, necessarie in chi vuole coprire 
questi posti, si richiede pure un'attitudine fisica, 
imperocché ninno ignora che questi funzionari sono 
talora obbligati a trasferirsi da Susa a Trapani, da 
Catania ad Udine. 

Ben sapete quanto sono numerosi i posti inferiori 
e come la piramide vada rapidamente stringendosi 

verso il suo vertice. Non bisogna, © signori, fai: 
cosa per cui il ministro sia messo nel bivio di man-
care di compassione- per un vecchi© che non pud-
muoversi dal suo posto o debba lasciarlo al suo 
posto anche danneggiando gl'Interessi pubblici. È 
quindi necessario che coloro, i quali vogliono pro-
curarsi uno stato in questa carriera dei pubblici 
impieghi, prendano tale risoluzione in un tempo la 
cui abbiano la presunzione, se non la prova,- Ai 
possedere la forza fisica necessaria a superare 10 
vicissitudini Inseparabili dal loro ufficio. 

Dopo queste dichiarazioni, che spiegano II perchè 
abbiamo stabilito un limite d'età, non saprei che 
altro aggiungere. 

Badate bene, o signori, agli inconvenienti pratici 
d'un sistema che prescindesse, nell'accettate nuovi 
impiegati, dalle cautele che sono registrate in que-
sto disegno di legge. Bisogna, signori, trovarsi nel-
l'amministrazione per valutare l'offesa che si fa ai 
principi! di giustizia ed al senso morale cogli atti 
arbitrari ! bisogna riflettere alle conseguenze di di-
sposizioni che condurrebbero necessariamente nel 
campo dell'arbitrio sfrenato per farsi una giusta idea 
del danno che può derivarne allo Statò. Quando un 
uomo non è riuscito a procurarsi in altra carriera 
uno stato a 30 anni ; quando un uomo, come ha 
accennato, se non erro, l'onorevole Mussi, dopo es-
sersi dato alle speculazioni, si trova un bel giorno, 
all'età di trent'anni e sette mesi, ridotto dalla con-
dizione di milionario a quella di fallito, e viene am-
messo nell'amministrazione, dovreste vedere Firn-
pressione ohe produce nel corpo degli impiegati, s 
quali, in fin dei conti, sono le braccia del Governo, 
l'intrometter© a danno morale e materiale della sua 
carriera un estraneo, e ciò per un atto arbitrario 
dei ministri, senza norma, ssnia regola. Dio buono ! 
Credetelo pure, non sarebbe possibile, con questa 
vantata libertà dei ministri, l'amministrazione dello 
Stato. Potete credere questa guarentigia insuffi-
ciente, ed io sono disposto a i aumentarla ; ma se 
voleste introdurre un altro sistema, come quello 
che fu indicato da parecchi oratori* io non potrei 
seguirvi su quella via. 

Rimanendo però sulla via per -la quale c! siamo 
messi, mi pare proprio inaccettabile che non debba 
stabilirsi un limite di età. 

Io mi arresto a queste semplici considerazioni, e 
spero che la Camera vorrà approvare una proposta 
la quale, sebbene vivamente combattuta quest'oggi, 
ha per sè una grande presunzione di ragionevolezza 
per le adesioni che ha avuto In passato. 

P1ERAKT0NI. I diplomi? 
PRESIDENTE DEL CONSIGLI©. 1 diplomi. onorevole 

Pierantoni? I diplomi aon sono um cosa t i n to dlf-
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fioìle ad ottenersi; e del resto io non avrei difficoltà 
di surrogarli, se fosse possibile, con un esame serio, 
con serie garanzie, giacché i diplomi non sono che 
una presunzione d'idoneità la quale abbisogna di 
essere poi confermata da un esame che l'impiegato 
deve subire nella sua carriera. Se si trovasse il modo 
di sostituire ai diplomi in uso nell'insegnaménto at-
tuale, altra prova legale equipollente della idoneità 
a certi uffici, io dei diplomi sarei disposto a farne 
buon mercato. 

Prego quindi la Camera a tener conto di queste 
mie brevi osservazioni e ad accettare la proposta. 

MUSSI GIUSEPPE. Sarò brevissimo, tanto più che una 
delle accuse che mi ha mosso l'onorevole presidente 
del Consiglio dei ministri mi impensierisce assai. Io 
ho perduta la mia naturalità e sono diventato ame-
ricano. Come americano non ho più diritto di capir 
abbastanza bene l'italiano ; laonde non deve recar 
meraviglia se m'era parso che l'articolo 11 creasse 
una condizione assoluta di esclusione agli impieghi 
al principio della carriera. 

L'onorevole presidente del Consiglio afferma che 
se un Alfieri dell'avvenire si presenterà noi potremo 
accattarlo perchè gli daremo un posto alto nella 
carriera. Ma no, onorevole presidente ; finché l'Al-
fieri non ebbe virtù di mettersi allo studio, chi 
avrebbe potuto in lui divinare, dirò meglio, premiare 
dei meriti non ancora sviluppati e che eventual-
mente avrebbero potuto intristire nell'ozio ? 

Perciò egli nel principio non poteva meritare un 
posto alto, ma solo aveva dritto ad un posto mo-
desto, dove avrebbe avuto modo di sviluppare quel-
l'ingegno mamiglioso che aveva sortito dalla na-
tura, e che gli sarebbe stato consentito di coltivare. 

Ad ogni modo, dal momento che non si può ot-
tenere il tutto, desidero almeno di salvare una parte 
del bagaglio ; e giacché l'onorevole presidente del 
Consiglio tiene fermo a voler un limite di età, io lo 
pregherei almeno di accettare quello del quarante-
simo anno ; al di là di questo, posso ammettere un 
esaurimento di forze intellettuali, ma al di qua sa-
rebbe fare un cattivo complimento ai quattro quinti 

Io poi debbo confessare che trovo strano il modo 
con cui sono trattati ! diplomi. Comincio ancor io 
a diventar vecchio... 

MAZZARELLA. Non ha passati ancora i quaranta 
ì. Pur troppo li ho già varcati, e quindi co-

mincio ad avvicinarmi alla vecchiaia. 
Io mi ricordo che uno dei ministri, quello il quale, 

secondo un opuscolo assai noto, rappresenta la va-
poriera del Gabinetto, la forza motrice di una delle 
potenze dello Stato, contraddicendo le dottrine del-

l'onorevole presidente del Consiglio, che oggi ha 
detto che la burocrazia rappresenta la mente, il 
braccio dello Stato... 

PRESIDENTE DEL MÌGLIO. Non ho detto la mente. 
MUSSI GIUSEPPE. Non avrò capito bene, ma certo 

ho capito ma non compreso il conto in cui oggi si 
tengono i diplomi di laurea. 

Una volta si è fatta un'accusa perchè una per-
sona, che non conosco molto, era stata nominata 
ad un alto impiego ad onta che mancasse di di-
ploma. Si è detto allora : il diploma è una superfluità, 
devesi riguardare l'ingegno e non il diploma. Questo 
presso a poco è stato replicato oggi dal presidente 
del Consiglio, secondo la sua opinione il diploma 
non è che una praesumptio iuris, un indizio lonta-
nissimo di coltura. 

Ora non so comprendere se il diploma vale così 
poco, se il diploma non è che una superfluità, per-
chè lo mettiamo siccome condizione essenziale pei 
conseguire lo impiego ? 

Io, per disgrazia, ho un povero diploma, perchè 
oggi me lo vuole stracciare l'onorevole presidente 
del Consiglio ? Giacché nulla gli cerco, mi pare che 
mi possa lasciare almeno quello che ho ; ma io sa-
crifico sull'ara della patria il mio diploma. Insisto 
però perchè si venga aduna conclusione; o questi di-
plomi valgono qualche cosa, e non se ne distrugga 
moralmente l'efficacia; o valgono quasi niente, ed 
allora cancelliamo dalla legge la disposizione che 
li esige siccome condizione per gli impieghi pub-
blici. 

Io quindi mi riassumo, e prego l'onorevole rela-
tore a dire se accetta almeno l'emendamento del 
quarantesimo anno invece del trentesimo» 

PRESIDENTE. È una soppressione che ella fa, non 
un emendamento. 

P1ERANT0NI. L'onorevole presidente del Consiglio 
certamente non avrà voluto pormi tra gli avversari 
di questa legge. Io fui il primo a riconoscere che era 
un'antica promessa fatta dal nostro partito al paese, 
e la difesi. Debbo però dire apertamente che il 
torto dell'autore di questo progetto di legge fu 
quello di aver copiato a puntino, specialmente in 
questa parte, il progetto di legge presentato dal Mi-
nistero. 

i Perciò succede che la legge Incontri molte cen-
sure. Richiamiamo alla memoria il vero stato delle 
cose. 

Non di rado accadeva che il partito, che fu tolto 
dal potere, per restare ancora al governo dello 
Stato, presentava leggi di riforme invocate dall'op-
posizione, 

i Se il Ministero non avesse avuto 0 torto di 
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cettare senza beneficio d'Inventario il progetto del 
Ministero caduto non incontrerebbe tante difficoltà. 

Spiegata la cagione riposta, da cui sorge l'ansia 
di sorreggere il disegno di legge, vengo al caso 
concreto. 

Io ho parlato per emendare l'articolo, perchè 
davvero creda che emendandolo la legge non è di-
distratta nel suo cardine. 

Mi son valso del diritto di presentare emenda-
ménti che compete a ciascun deputato 0 che pur 
troppo vedo che in pratica se ne va ia disuso, 

Io mi sono fondato sopra un'obbiezione costitu-
zionale , che l'onorevole presidente del Consiglio 
non ha confutata. Gli ho chiesto se voglia fare oggi 
una breccia all'articolo 24 della Costituzione ; se 
-voglia mettere limiti al diritto politico che rico-
nosce e lo pregai di non toccare la Costituzione, 

Ammetto la teorica dell'onnipotenza parlamen-
tare, ma l'ammetto per ampliare le libertà, non per 
distruggerle 0 limitarle di soverchio. Su questo 
punto delicato ed arduo io avrei desiderato che l'a-
nimo mio fosse stato rassicurato dal presidente del 
Consiglio, Egli nulla mi ha detto al riguardo. 

Quanto poi ai diplomi, l'onorevole presidente del 
Consiglio, sol perchè richiamato a rispondere, ini 
ha detto che è cosa facile acquistarli. Veramente 
un nomo così sperimentato nella pubblica ammini-
strazione non doveva darmi così fallace risposta. Noi 
vediamo al presente che la gioventù si suicida per 
l'impossibilità di conseguire la licenza liceale. 

Le leggi scolastiche non ammettono i giovani al-
l'esame di licenza liceale senzachè abbiano assistito 
alle classi ginnasiali, non agli esami di laurea senza 
che siano stati quattro 0 più anni nelle scuole uni-
versitarie, Gravi, onerose sono le tasse scolastiche. 
Le leggi medesime non consentono ai figli dei no-
stri concittadini che hanno vissuto all'estero, ed ai 
giovani che non hanno potuto per disgrazia di fami-
glia seguire gli studi nel regno e con regolarità, 
di essere dispensati dalle assistenze. 

PRESIDENTI!. Onorevole Pierantoni, è la seconda 
volta che parla ; ella non poteva parlare che per un 
fatto personale. 

P1ER.4NT0M. Perdoni, mi pare che l'onorevole 
Mussi ha persino parlato sul mio emendamento, ed 
ella, signor presidente, non gli impedì di parlare. 
La prego di lasciarmi quindi dire. 

Come adunque si può dire che sia facile acqui-
stare i diplomi ? Le leggi bisogna coordinarle tra 
di loro. 

È strano che il legislatore da una parte stabili-
lisca che dai 18 ai 30 anni si possa aspirare ad 
impieghi, © dall'altra, quando si presenta un citta-

dino cui faccia difetto il diploma, lo esclude e Io 
invita a procurarselo. 

Ma in qual modo ? È necessario cominciare con 
l'andare alle scuole, al ginnasio, ottenere la licenza 
ginnasiale, poi quella liceale, infine il diploma uni-
versitario ; ma per tutto questo cammino doloroso 
ci vogliono 12 0 13 anni di assistenza almeno. 

Non intende l'impossibilità in cui si trova un 
adulto di tornare a scuola. La s i a intelligenza si 
deve eguagliare a quella dell'adolescente ? E l'amor 
proprio? E gli studi liberamente fatti? 

Ma la contraddizione è ancor più manifesta. L'ar-
ticolo 11 pone che ai 18 anni si possa aspirare agli 
impieghi di concetto e richiede la laurea ; ma chi 
non sa che per le leggi vigenti nessun giovane a 18 
anni può essere laureato. Si aggiunga il tempo as-
sorbito dal servizio obbligatorio militare, e ciascuno 
converrà con me che oggi appena a 24 anni si può 
conseguire il diploma universitario. Yi sono, è vero^ 
pochi ingegni privilegiati, rare piante vigorose prò»* 
tette non dal clima sociale, ma dalle forze naturali 
e dalle cure paterne che lo conseguono a 22 anni, 
ma esse non costituiscono la regola generale. 

io spero, poiché non ho il diritto dì continuare, 
che il nostro Parlamento si proponga, in un giorno 
non lontano, la questione della licenzi liceale, che 
ne decreti 0 l'abolizione 0 la riforma dividendola in. 
diploma di speciale abilitazione all'ingresso presso 
le Facoltà universitarie distruggendo l'impossibile 
conato di avere enciclopedici che con studi cornane 
dati affanna la fibra intellettuale e fisica dei nostri 
giovani. (Bravo ! Bene /) 

Ciò aspettando, non dimentichiamo, in occasione 
della discussione della legge sullo stato degl'impie-
gati civili, la condizione nostra sulla pubblica istru-
zione, non rafforziamo le pastoie aIFiai8lligeiiz% 
ma spezziamole. 

Per queste ragioni io creilo che il mio emenda-
mento meritava un trattamento più benevolo da 
parte dell' onorevole presidente dei Consiglio* 
(Bravo /) 

PRESIDENTI. Onorevole Pandolfi, ella ha facoltà di 
parlare per un fatto personale, 

PANDOLFI. Vorrei modificare il mio emendamento. 
PRESIDENTE. Se il presidente del Consiglio ha ma-

linteso le sue parole, allora ha diritto di parlare. 
PAND0LFI. Egli è d'accordo con me. 
PRESIDENTE. Se così è, non vi è ragione di parlare 

nuovamente. 
PAND0LF1. Io vorrei modificare il mio emenda-

mento per stabilire il limite dai 18 ai 40 anni, mo-
dificazione alla quale si uniscono, credo, altri miei 
amici della Camera. 

PRESIDIATE, Va bene; se no terrà coito. 
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Onorevole relatore, ella ha facoltà di parlare. 
LUGLI, relatore. Anzitutto debbo una parola'di 

ringraziamento all'onorevole Mussi, il quale ha e-
•sordito col dichiarare che egli ed i suoi amici nu-
trono molta simpatia per me. 

Io lo ringrazio, e faccio voti perchè questa sim-
patìa, e questa benevolenza non mi vengano mai 
meno. 

L'onorevole Varè nella discussione generale ha 
dichiarato apertamente che il servizio pubblico non 
procede regolarmente ; ha aggiunto che i pubblici 
funzionari non sempre corrispondono al mandato 
•loro affidato, e sovente è stato deplorato che la 
-burocrazia inceppa ogni cosa, 

Or bene, che cosa è quello che si propone con 
tpesia legge ? La legge, qual ,è stata presentata, si 
propone essenzialmente di diminuire, se non di to-
gliere, tutti gl'inconvenienti che sono stati lamen-
tati, affine di migliorare le condizioni della pubblica 
amministrazione. Or bene, o signori, io vi domando 
se si dovesse acconsentire all'idea espressa oggi qui 
m quest'Aula'da parecchi oratori, i quali vorrebbero 
che ai funzionari pubblici l'amministrazione non ri-
chiedesse alcun requisito, credete voi che noi po-
tremmo raggiungere lo scopo da tutti desiderato ? 

Io credo che chi vuole il line deve volere anche i 
mezzi, e se si vogliono avere impiegati i quali ri-
spondano alle funzioni da loro domandate, bisogna 
che questi aspiranti, quando si presentano per es-
sere ammessi all'impiego, presentino tutti i requisiti 
che sì ritengono necessari, affinchè il candidato di-
venuto impiegato, possa rispondere intieramente 
allo scopo al quale è stato chiamato. 

Quali possono essere questi requisiti ? 
Uno dei requisiti è l'età, un altro è il grado -di 

coltura, e finalmente la moralità e la probità.' Ma 
io domando: credete voi che quando il ministro ha 
presentato il progetto di legge ed ha stabilito che 
l'età varii dai 18 ai 30 anni, non si sia occupato di 
questo limite che pur dovevasi stabilire? Credo fer-
mamente che il ministro sen'è occupato; la Commis-
sione poi quando accettava quasi integralmente I'ar4 
ticolo del progetto ministeriale, si è fatto un dovére 
di vedere se poteva modificare ì limiti indicati dall'ar-
ticolo che oggi discutiamo. Infatti, o signori, non bi-
sogna disconoscere che vi sono servizi nei quali oc-
corre forza, occorra essere molto giovani; e che vi 
sono altri uffici nei quali occorre che l'impiegato 
abbia acquistata una certa esperienza. 

E perchè, mi dirà l'onorevole Mussi, perchè si è 
fissato 30 anni e non un'età maggiore? L'onorévole 
Mussi deve ben ritenere che quando il Ministero ha 
studiata questa leggo, non poteva non guardare 

alle conseguenze finanziarie che da essa sarebbero 
derivate. 

E l'onorevole Mussi insegna a me che, quanta 
volte noi non ammettiamo limite massimo di età, o 
l'estendiamo oltre certi confini, la questione finan-
ziaria si presenta gigante. 

Ne vuole una prova l'onorevole Mussi ? Guardi 
il bilancio delle finanze in quella parte che ri-
guarda le pensioni. Là troverà che abbiamo (sa non 
vado errato) da 35 milioni, che anno per anno im-
pieghiamo per queste. 

Or bene io dico, mentre noi ci arrabattiamo per 
vedere di diminuire le nostre spese ; mentre tutti 
deploriamo che il nostro bilancio è aggravato, non 
credete voi che sia conveniente, in questa que-
stione, occuparci anche delle conseguenze finan-
ziarie? Quindi alia Commissione è sembrato che il 
limite segnato da questo articolo fosse accettabile, 
in quanto riguarda la cultura, non crederei di UP-
marmivi gran fatto, perchè la Commissione ha cre-
duto sia indispensabile per avere dei buoni impie-
gati, specialmente di concetto. Infatti io domando : 
quale sarà la richiesta che deve fere l'amministra-
zione dello Stato, quando si tratta di impiegare un 
consigliere o un segretario di prefettura, un inten-
dente di finanza o che so io ? Ma è naturale che 
l'amministrazione pubblica cominci dal chiedere : 
che cosa avete fatto finora? Qual è la vostra istru-
zione ? Quali studi avete fatto ? E naturalmente ne 
viene la logica conseguenza, che come si domanda 
la laurea per gl'impieghi d'alto grado, si domandi 
la licenza ginnasiale, o quella di un istituto privato 
pareggiato, per gli impiegati di ragioneria. 

il disposto di questa legge non domanda esami 
per la classe degli impiegati d'ordine; ed a mio 
avviso la disposizione è molto giusta; inquantochè 
per gli impiegati puramente d'ordine, la legge 
dispone che debba avere luogo un esperimento dis-
tro il quale l'impiegato può essere confermato o ri-
mandato. 

Giacché ho facoltà di parlare risponderò subito 
all'onorevole Mancardi che non possiamo accettare 
il suo emendamento perchè egli introduce delle 
condizioni maggiori, quale si è quella delia costitu-
zione fisica. 

Onorevole Mancardi, ella capisce benissimo che 
questo requisito troverà una sede migliore nel re-
golamento di quello che la possa trovare in una 
legge generale. 

Rispetto agli esami per gl'impiegati d'ordine, io 
credo di avere già risposto ; e così credo di avere 
risposto rispetto al limite di età che egli vorrebbe 
portare a 36 anni, se non erro. 

L'onorevole Garan mi pare ohe abbia obbiettato 
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egli pure che, per gli impiegati d'ordine, sarebbe 
necessario Pesame. Ed in questa parte io credo di 
dover rispondere quello che ho risposto all'onore-
vole Mac eardi, ossia per gli impiegati d'ordine non 
si crede assolutamente necessario un esame, dal 
momento che vi sono articoli che stabiliscono degli 
esperimenti i quali suppliscano ad una. prova pura 
e semplice di esame, 

io credo di avere in succinto risposto a tutte le 
obbiezioni che sono state presentate intorno a que-
st'articolo, e credo di avere anche in qualche modo 
giustificata ìa Commissione che ha accettato in gran 
parte le disposizioni contenute nel progetto mini-

PRlSiDlNTE DEL CONSIGLIO. Non è che per dire una 
parola in risposta all'onorevole Pierantoni, il quale 
si è lamentato, se ho bene inteso, perchè io non ho 
risposto a tutte le sue obbiezioni. 

Ma veramente io credeva di avere già spiegato il 
mio pensiero preventivamente. Una di queste obbie-
zioni consiste in ciò ohe le disposizioni di questa 
legge sono in certo modo in contraddizione coli'ar-
ticolo dello Statuto che riguarda l'ammessibiìità di 
tutti i cittadini ai pubblici impieghi. 

Ma, onorevole Pierantoni, mi pare che sia evi-
dente che la legge può e deve regolare questi di-
ritti sanciti dallo Statuto. Tanto è vero, che l'artì-
colo si esprime così: « Tutti i cittadini godono in-
distintamente i diritti civili e politici, » e noi sap-
piamo che una delle leggi fondamentali, la legge 
elettorale, pubblicata collo Statuto,, ha pure limi-
tato questi diritti politici. 

Così per ciò che riguarda l'ammissibilità agii im-
pieghi, chi può sostenere offeso lo Statuto perchè 
non tutti, precisamente tutti i cittadini non sono 
ammessibili agli impieghi, e perchè ci vogliono 
delle condizioni di idoneità ? 

Mi permetta adunque di dire che lo stabilire que-
ste condizioni d'ammessibiìità non reca offesa nes-
suna allo Statuto. 

L'onorevole Pierantoni ha fatto un'altra osserva-
zione sulle difficoltà che vi sono fra noi per ottenere 
la Imma liceale che sarebbe uno dei titoli di am-
missibilità, una delie presunzioni d'idoneità richie-
ste da questo progetto di legge. 

Ma onorevole Pierantoni, domando io, anche vo-
tato come è questo progetto di legge, siccome que-
sto non è un progetto di legge sulla pubblica istru-
zione, ma sull'idoneità dei pubblici funzionari ad 
entrare nella carriera degli impieghi, anche votato 
quest'articolo, il quale dice che gli aspiranti ad im-
pieghi di ragioneria, per esempio, dovranno pre-

fa 11 diploma di ragioniere, e quello della li-
* - ~ m i r ìfegge ̂ rtttnw-

renda troppo difficile l'ottenere 1$ li-
cenza liceale chi vi vieta di modificarla ? 

E questa legge una volta modificata, non porte-
rebbe conseguenze funeste alla presente legge; sa-
rebbe reso più facile l'ottenere il diploma di licenza 
liceale secondo la legge riformata, e questo sarebbe 
il nuovo titolo per essere ammesso nella carriera 
degli impieghi. Credo adunque che queste ©bbie.» 
zioni non reggano. 

ipCáRBl. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Su che cosa? 
MANCARSI. Per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Lo indichi 
MANCARCI. L'onorevole Lugli ha dichiarato di non 

accettare il mio emendamento concernente la costi» 
tuzione fisica dell'impiegato. 

Io mi permetto di osservare che non avrei se non 
se a riferirmi a quanto pochi momenti ìa ha dichia-
rato l'onorevole presidente del Consiglio relativa-
mente alla costituzione fisica. 

L'onorevole Lugli poi dice che io ho stabilito 1» 
età di 36 anni. 

Io questa età l'ho fissata per i sott'uffìciali cha, 
sono in condizioni particolari e non per gli. aspi-
ranti in genere. 

Egli poi respinge la proposta per la prescrizione 
dell'esame agli aspiranti ad impieghi d'ardine, 

PRESIDENTE. Ma questa ò una censnr%, npn è un 
fatto personale. 

MASCARDI. L'onorevole Lugli per parte sua,, men-
tre io limito l'età dei sott'uffìciali a 36 anni egli. Ha-
laseis indeterminata per gli scrivani straordÌF.ari e» 
sarà ua bene per essi, ma non per l'simmnistr .aziono 
ne per lo Stato. 

Quanto agli esami per la camera d'ordir te il 
cipio a cui si informa la legga qua! è ? Qc elio dì 
gliere l'arbitrio ai capi di amministrazio' ae. 

Ora, come volete toglierlo questo aar bitrio ac 
capo di amministrazione se gli lasra»' te ampia 
coltà di ammettere all'esperimento', uhi meglio 
talenta? 

PRESIDENTE. Onorevole M a n o s i , questo non è 
' fatto personale, è un secondo, discorso. 

MANCARCI. Per rispondere, siroaorevole Lugli.. 
PRESIDENTE. Il regolamenti non permette vhe si 

• possa parlare due volie sullo stesso argomento, 
salvo che per un fatta personale. 

MANCARSI. Io non aveva stabilito ÌV-tà di 36 
per gli aspiranti in genere, quindi <̂  )Veva 5 
l'asserzione. 

PRESIDENTE. È una sua opinione , contro 
altri oratori hanno parlato. 

L'onorevole Ganzi ha facoltà parlare 
fmhm? m m 

gli 

anni 
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•quello della Commissione da una parte, e quello 
dell'onorevole Paatlolfi modificato dall'altra c'è dif-
ferenza di principii, e t ra principi! diversi non ci 
dovrebbe essere transazione. 

Per questo motivo io voterò tanto cóntro l 'arti-
colo ministeriale, quanto contro quello della Com-
missione, come pure contro quello dell' onorevole 
Pàndolfi modificato. s ,. / 

Invece'farò mìo l'emendamento Pandoifì come era 
Stato prima formulato, e naturalmente essendo esso 
più largo confido sarà posto ai voti prima degli 
altri. ' ^ - % ^ ' _ ' i > r • 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo. 
GARAU. Domando la parola. 
PEMSIPENIE. Ha facoltà di parlare. 
fi-MiAU'.' Pregherei di ammettere, la divisióne sul-

l'emendamento Mascardi, e mi riserverei di rinun-
ciare all'emendamento clie io ho proposto. Io crédo 
che l'onorevole Mascardi consenta che l'emenda-
mento il quale contiene la disposizione dell'esame 
di concorso per gli impiegati d'ordine sia votato se-
paratamente ¿al resto. 

l a questo modo posso rinunziare.al mio exnenda-
ittcnto. . , ' ^ , , v x 

PRESIDENTE. Voterà secondo che crederà, onore-
vole Gar&u, 

tiARAU. Sì, fatta la divisione. 
PRESIDENTE. Non vi ha dubbio. Se ella mi lasciava 

parlare, avrebbe sentito da me quale è il modo 
della votazione, 

Abbiamo delle domande di separazione, e ne ab-
biamo di aggiunzione. Abbiamo poi altri emenda-
menti ed aggiunte finali. Dunque è necessario che 
nella votazione di questo articolo si proceda per 
divisione. 
' All'ottavo capoverso gli onorevoli Corvetto, Pis-
«avini, Gandolfi e Fano propongono un 'aggiunta. 

L'ottavo capoverso è così concepito : 
« Gii aspiranti alla categoria d'ordine, la licenza 

di ginnasio o di scuola tecnica. » 
Gii onorevoli colleghi di cui ho indicati i nomi, 

vogliono'"aggiungere queste parole : 
« Ovvero il certificato di aver compiuto la ferma 

permanente nell'esercito o nella marina militare nói 
g r i do di sotto ufficiale, » 

L'onorevole Garau poi al paragrafo 9 propone 
che si dica: 

« Oltre ai soprascritti titoli tutti gli impiegati 
tanto di concetto e ragioneria quanto d'ordine, sia 
dell'amministrazione... » 

Il seguito; come nell'articolo della Commissione. 
Finalmente gli onorevoli Corvetto, Pissavici,Gan-

dolfi. e Fano vorrebbero che l'ultimo capoverso del- , 
TaMoofo dommeiassé COBI: 

« Per constatare l'idoneità alla accettazione., , » 
Il resto del capoverso ultimo così come è nella 

proposta della Commissione. 
Siccome gli onorevoli Corvetto, Pissavini, Gan-

dolfi e Fano non hanno sviluppate queste aggiunte, 
domando alla Commissione se le accetta. 
: LliGLi, relatore. Vorrei chiedere all'onorevole Cor-
vetto una spiegazione. Questa sua aggiunta, ri-
guarda la categoria degli impiegati d'ordine ? 
1 CORVETTO. Sì : riguarda la categoria degli impie-
gati d'ordine. 
; PRESIDENTE. Attenda un poco, onorevole Cor-
vetto. La Commissione ha visto dove va questo pa-
ragrafo ? 
] MIGLI, relatore. Vi è dell'incertezza qui ; e i a Com-
missione prima di esprimere il suo avviso... 
! PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. È al quarto alinea. 

CORVETTO. Le tre aggiunte che abbiamo proposte 
all'articolo ultimo sono conseguenza diretta delia 
nostra proposta principale, la quale dovrebbe pren-
dere il tredicesimo posto tra. gli articoli della legge 
in discussione. 

PRESIDENTE. Va benissimo ; ma la Commissiona 
prima di rispondere vuol sapere quale collocazione 
hanno le sue aggiunte. Io stando a quello... 

CORVETTO. Impiegati d'ordine. 
PRESIDENTE... stando a quello che fu da lei scritto 

credo che si riferisca agli impiegati d'ordine. 
CORVETTO. Perfettamente. Come le ha lette lei le 

aggiunte sonò a posto.! 
LUGLI, relatore. La Commissione accetta. 
PRESIDENTE. Allora l'onorevole Corvetto ha fa-

coltà di svolgere la sua aggiunta. 
Non vuol parlare ? 
CORVITTO. Davvero, non ci tengo, .poiché non è 

necessario. 
PRESIDENTE. Tanto meglio ; faremo più presto, 
C'è poi un 'altra aggiunta dell'onorevole Masciiìi 
L 'onorevole Mascilii, al terzo capoverso, invece 

di dire : « che hanno oltrepassato gli anni 80 » vor-
rebbe che si dicesse : « di non avere oltrepassato 
gli anni 85, se aspirano alla prima categoria, e 
avere compiuto gli anni 18 e non oltrepassati i SO 

"se aspirano alla seconda o alia terza, » 
La Commissione accetta ? 
LUGLI, relatore. Per le ragioni già svolte, ìa Com-

missione non l'accetta. 
PRESIDENTE. Domando se l'emendamento dell'o-

norevale Mascilli è appoggiato. 
(Non è appoggiato.) 
Veniamo dunque alla votazione. 
L'onorevole Mancardi accetta fino all'80 capo-

v e r s o del progetto della Commissione. 
Ì q m M 'potò ci sona te aggiunte e le t o j s p » 
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gioni fatte da altri deputati'; quindi comincieremo a 
mettere in votazione l'articolo paragrafo per pa-
ragrafo ; è la sola maniera di poterne uscire. 

Do lettura del primo paragrafo di questo arti-
solo 12: 

« Coloro che aspirano ad impieghi civili dello 
Stato devono provare di essere cittadini italiani. » 

(È approvato.) 
Ora viene l'altro : 
« Avere compiuti i 18 asili e non oltrepassati 

i SO» » 
Qui ci sono delle differenze. 
Gli onorevoli Pierantoni e Vare vogliono cancel-

late le parole: r e non oltrepassati i 80. » 
PIERANTONI. Accetto il limite di 40 anni. 
PRESÌDENTi. L'onorevole Varè accetta pure? 
(L'onorevole Varè non, è presente.) 
Il Ministero accetta? 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Non accettiamo. 
{Al banco della Commissione s'accenna pure di 

non accettare.) 
PRESIDENTE. Allora mettiamo ai voti la prima 

parte di questo paragrafo. 
CàNZI. Farmi che si dovrebbe mettere ai voti 

l'emendamento dell' onorevole Pandolfi che ho 
fatto mio« 

PRESIDENTE. Scusi, ella non può far suo tale emen-
damento. Quando un deputato ritira un emenda-
mento, la Commissione sola può riproporlo. 

Meteo ai voti la prima parte di questo paragrafo, 
la quale è così concepita : « d'aver compiuto 18 
anni. » 

(È approvata.) 
Metto ai voti l'emendamento dell'onorevole Pie-

rantoni e degli altri nostri colleglli, il quale con-
siste nelle parole : « e non oltrepassati i 40. » 

(Dopo prova e controprova l'emendamento è re-
spinto.) 

Metto ai voti la proposta ministeriale concordata 
eolia Commissione : « e non oltrepassati i 30. » 

(È approvata,) 
All'altro paragrafo : « di avere sempre tenuto 

condotta regolare, v> l'onorevole Pierantoni propone 
questo emendamento : « debbono presentare i cer-
tificati municipali di" buona condotta e le fedine 
penali, n 

La Commissione accetta ? 
LUGLI, relatore. Non accetta. 
PRESIDENTI. Domando se questo emendamento è 

appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Lo metto ai voti. 
'(Non è approvato.) = 

Metto 'ai voti il paragrafo ministeriale concor-
dato colla Commissione : « di avere sempre tenuta 
condotta regolare. » 

(È approvato.) 
« Gli aspiranti ad impieghi di concetto il certifi-

cato d'avere compiuti con approvazione gli studi 
presso qualche Università o presso qualche istituto 
d'insegnamento scientifioo superiore, secondo che 
verrà determinato nei regolamenti delle varie am-
ministrazioni. » 

(È approvato.) 
: « Gli aspiranti ad impieghi di ragioneria il di-
ploma di ragioniere conseguito in un Istituto di in-
segnamento governativo o pareggiato. » 

(È approvato.) 
« Gli aspiranti alla categorie d'ordine, la licenza 

di ginnasio 0 di scuola tecnica. » 
(È approvato.) 
Ora l'aggiunta dei deputati Corvetto, Pissavini ed 

altri : 
« Oltre il certificato di avere compiuta la ferma 

permanente nell'esercito 0 nella marina nel grado 
di sott'ufficiale. » 

(È approvata.) 
« Oltre alle soprascritte prove gl'impiegati di con-

cetto e di ragioneria dovranno sostenere un esame 
secondo le prescrizioni ed i regolamenti da essere 
approvati con decreto reale, sentito il Consiglio di 
Stato. » 

(È approvato.) 
« I concorrenti dichiarati idonei, ma non prescelti, 

non acquistano alcun diritto per essere ara aessi 
nelle successive vacanze. » 

(È approvato.) .. 
« Gli aspiranti alle categorie d'ordine, sulla esibi-

zione delia licenza di ginnasio 0 di scuola tecnica, 
potranno ammettersi all'esperimento di ohe al suc-
cessivo articolo 15. » 

(È approvato.) 
La Commissione accetta la proposta Corvetto-

Piesavini ? 
LUGLI, relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Allora il paragrafo è così concepito : 
« Per costatare l'idoneità alla accettazione nella 

categoria d'ordine dei sott'ufficiali dell'esercito e 
della marina saranno stabilite norme speciali nei 
regolamenti di ciascun'amministrazione. » 

(È approvato.) 
Viene infine l'altra aggiunta dei deputati Cor-

vetto, Pissavini ed altri, così concepita : 
« I sott'ufficiali possono essere ammessi sino al 

.36° anno di età. » 
* 1& Commissione accBtta? 
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LUGLI, relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Lo metto ai voti. 
(È approvato.) < 
Metto ora ai voti l'articolo 12 nel suo complesso. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'emendamento dell'onorevole Man-

cardi. 
i&sso è in questi termini : 
« Oltre alle sopra mentovate prove gli aspiranti 

sia ad impieghi di concetto e di ragioneria, sia ad 
impieghi d'ordine dovranno sostenere un esame di 
concorso secondo le prescrizioni e i regolamenti 
che saranno approvati con decreto reale, sentito il 
Consiglio di Stato. » 

Si propone poi la soppressione di vari capoversi* 
ma non è più il caso di venire ai voti sii ciò, perchè 
la Camera li ha già rigettati. 

Metto ai voti questo emendamento. 
(Non è approvato.) 
« Art. 13. Gli scrivani e gli inservienti pagati a 

giornata non acquistano alcuno dei diritti spettanti 
agli impiegati dello Stato. » 

RICOTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Ricotti ha facoltà di par-

lare. 
RICOTTI. Io vorrei che rimanessimo bene intesi. 

Siccome presso il Ministero della guerra vi sono 
molti che hanno il titolo di scrivani locali, sup-
pongo che essi non eieno compresi in questa dispo-
sizione. 

Voci. No I no ! 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Questi non sono com-
PBESIDESTE. Metto ai voti quest'articolo. 
(È approvato.) 
« Art. 14. Gli scrivani o diurnisti, dopo cinque 

anni di non interrotto servizio, e dopo avere data 
prova di capacità potranno essere ammessi al 
l'esame richiesto pel conferimento degli impieghi 
d'ordine senza riguardo alla loro età e senza biso-
gno della presentazione della licenza di ginnasio o 
di scuola tecnica. » 

C0IIÍ1 Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
C0H!fr. Desidererei sapere se l'onorevole presidente 

del Consiglio accetta quest'articolo il quale ha un 
gran fondamento di giustizia e risponde ad un sen-
timento d'umanità. 

Vi sono impiegati straordinari i quali da 5, 8 e 
20 anni perfino, si trovano nei Ministeri, nelle in-
tendenze, nelle amministrazioni secondarie ; ora io 
non credo che il Governo possa volere che siano li-
cenziati o messi in istrada da un momento all'altro. 

% <Ioriq^e Sei-MerO sapere che cobss pensa ft Mi-

nistero. D'altra parte prendo questa occasione per 
pregare l'onorevole presidente del Consiglio di ri-
flettere sulla condizione di questi diurnisti, molti 
!dei quali sono pagati con stipendi vergognosi. 

Non si può domandare all'impiegato un servizio 
onesto e regolare per retribuirlo poi con 80 o 40 
lire al mese; bisogna dare a questi impiegati il 
mezzo di poter vivere convenientemente. 

Siccome questi straordinari erano numerosissimi, 
il Ministero delle finanze specialmente inviò circo-
lari ad alcuni capi di amministrazioni locali affin-
chè ne fosse diminuito il numero. Gli intendenti e i 
capi delle amministrazioni, per non mettere sul là-
strico questi diurnisti, hanno adottato un tempera-
mento, cioè di continuare a tenerli diminuendo a 
tutti gli stipendi già abbastanza meschini. Vi sono 
quindi impiegati straordinari i quali non hanno più 
di 32 o 35 lire ai mese. 

Domando ora all'onorevole presidente del Con-
siglio se è possibile che un uomo, in qualunque po^ 
smone, in qualunque città, in qualunque angolo 
della terra si trovi, possa vivere con questo sti-
pendio. 

Per t&ìi ragioni appoggio quest'articolo e prego 
l'onorevole presidente del Consiglio a volere consi-
derare quale è la condizione fatta a questi impie-
gati, i quali servono pure con zelo, con onestà, da 
parecchi anni lo Stato e non possono essere messi 
sul lastrico. 

Io spero che l'onorevole presidente del Consiglio 
vorrà migliorare la loro condizione e renderla sop-
portabile, accettando quest'articolo, il quale dà 
loro il diritto di entrare, quando si verifichino della 
vacanze^ nelle amministrazioni dello Stato, come 
impiegati ordinari. 

POSSIDENTE DEL CONSIGLIO. Rispondo subito alla 
due interrogazioni che mi ha indirizzate l'onorevole 
Comin. 

Io ho dichiarato già in seno alla Commissiona 
che accetto la sua proposta; l'ho dichiarato in mas-
sima fin dai primi giorni di questa discussione. 

Rispetto poi alla forma precisa, me ne rimetto 
all'emendamento che si è concertato coll'ònorevole 
Commissione. 

Riguardo alla riduzione del numero dei diurnisti 
debbo dire essersi riconosciuto che veramente, in 
alcune località, il loro numero eccedeva il bisogno 
degli uffici, ed allora si è diminuito. 

Ma io ammetto perfettamente quel che ha detto 
l'onorevole Comin, che il numero d'Impiegati che 
ci resta deve essere retribuito decentemente. Io as-
sicuro l'onorevole Comin che sarà mia cura di esa-
minare se vi sono diurnisti retribuiti nella mi 
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Insufficiente, ed io in tal caso non mancherò di prov-
vedervi, poiché con simili retribuzioni questi indi-
vidui non avrebbero di che vivere, ed il Governo 
non deve fare questa posizione a nessuno. (Bene !) 

MftlELtl. Io ebbi già occasione di osservare, re-
lativamente a quest'articolo, nella discussione gene-
rale della legge, che l'articolo non corrisponde as-
solutamente alle intenzioni della Commissione, di 
giovare alla classe degli scrivani e dei diurnisti. 

Quest'articolo, cosi come fu compilato dalla Com-
missione, rimeriterebbe gli scrivani e diurnisti, che 
hanno prestato cinque anni di non interrotto ser-
vigio e hanno dato prova di capacità, a subire 
quello stesso esame, dice l'articolo, che dovrebbero 
subire quelli che aspirano agl'impieghi d'ordine. 
Ne terrebbe per conseguenza che, offrendosi il caso 
i i scrivani 8 diurnisti che concorrano pel conferi-
mento di un impiego d'ordine, dovrebbe l'ufficio 
che ha da deliberare su questa domanda ricercare 
quale esame questo diurnista dovrebbe subire ; e 
quando avesse compulsata tutta la legge, trove-
rebbe che precisamente gli aspiranti alia categoria 
d'ordine non devono subire nessun esame. Questa è 
adunque una contraddizione che deve essere asso-
lutamente tolta. 

Per giovare meglio a queste persone converrebbe 
che fosse dichiarato, non solo che essi possono con-
correre agli impieghi d'ordine quando abbiano pre-
stato un regolare e non interrotto servizio di cinque 
anni e quando abbiano dato prove di capacità, ma 
sarebbe conveniente di preferirli a tutti gli altri 
concorrenti che non abbiano i suddetti requisiti 

Questo essendo stato proposto in un emenda-
mento dagli onorevoli Baccarini e Pissavini, io di-
chiaro di associarmi interamente ad essi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pissavini ha facoltà di 
parlare, 

PISSAV1NK Io ho chiesto la parola, non tanto per 
entrare nel merito della questione, quanto per ab-
breviare, se è possibile, la discussione sopra questo 
articolo, che panni voglia prendere estese propor-
zioni I 

Unitamente all' onorevole Baccarini io ho pro-
posto un emendamento di cui hanno teste tenuto 
parola gli onorevoli Comin e Martelli, o, per meglio 
esprimermi, un articolo in sostituzione a quello 
proposto dal Ministero e modificato in seguito 
dalla Commissione, 

Siecome mi consta che tanto il ministro quanto 
la Commissione accettano di buon grado l'articolo 
da me proposto come quello che è improntato ad 
un sentimento di giustizia verso l'infelice classe 
degli scrivani e diurnisti, così, ringraziando gli ono-
revoli Comin e Martelli e gli altri colleglli che 

hanno l'intenzione di prestare il loro appoggio al* 
l'articolo medesimo, pregherei l'onorevole presi-
dente di chiudere la discussione, e passare sen-
z'altro ai voti. 

Ed io avrei finito se non sentissi vivissimo il do-
vere di ringraziare l'egregio presidente del Coni-
glio e l'onorevole Commissione per aver accolto l'e-
mendamento proposto da me e dall'onorevole Bac-
carini. Essi hanno dato un gran conforto alla classa 
pur troppo misera, degli scrivani e diurnisti, ed essi, 
ne son certo, sapranno addimostrare la loro grati-
tudine, adempiendo colla massima operosità il com-
pito loro affidato. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articola 14, 
coli' èmendamento Pissavini e Baccarini accettato 
dalla Commissione e dal Ministero. Ne do lettura : 

« Gli scrivani e diurnisti, dopo 5 anni di non in-
terrotto servizio, e dopo aver dato prova di capa-
cità dovranno, a parità di condizione, essere prefe-
riti agli estranei nel conferimento degli impieghi 
d'ordine ; senza riguardo alla loro età e senza biso-
gno della presentazione di licenze di ginnasi e, di 
scuole tecniche. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
A questo articolo sono proposte due aggiunte. 

Una degli onorevoli Corvetto, Pissavini, Gandolfi è 
Fano ; l'altra dell'onorevole Pasquali 

La prima è del tenore seguente : 
« Due terzi dei posti che si rendono annualmente 

vacanti nella categoria d'ordine degli impiegati delle 
amministrazioni centrali e provinciali sono devoluti 
ai sott'ufficiali dell'esercita e della marina militare 
che abbiano lodevolmente compista la ferma per-
manente sotto le armi. » 

La Commissione accetta? 
LUGLI, relatore. La Commissione è disposta ad 

entrare nell'ordine d'idee dei proponenti, ma vor-
rebbe pregarli a introdurvi qualche modificazione. 
Anzitutto la Commissione ritiene eccessivo il nu-
mero di due terzi, e sarebbe d'opinione di ridurlo, 
al piò, alla metà. Poscia vorrebbe che questa classa 
di candidati avesse la preferenza sugli altri, soltanto 
nella parità delle altre condizioni. Se gli onorevoli 
Corvetto, Pissavini e gli altri firmatari, consentono 
a queste modificazioni, che non toccano poi alla so-
stanza, la Commissione è lietissima di accettare 
l'aggiunta loro. 

CORVETTO. Accettiamo le modificazioni proposte 
dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Va bene : onorevole relatore abbia 
la cortesia di mandarla scritta. 

Intanto parli l'onorevole Goda. 
GORLA. Aspetto che si fascia un poco di silenzio. 
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« PRESIDENTE, Questo è difficile. Facciano silenzio. 
GORLA. Molti, nella Càmera e fuor!, potranno 

avere un amore, un culto per l'esercito pari al mio ; 
ma maggiore del mio,'difficilmente. Questa premessa 
però Eli porta ad ina conclusione che forse parrà 
incongruente, ed è che appunto per questo culto, 
per questa, venerazione, io mi oppongo all'adozione 
dell'emendamento degli onorevoli Corvetto e Piesa-
vi.ni. 

Signori, noi abbiamo bandito ogni monopolio, e-
liminato ogni privilegio ; ed ora vorremo creare un 
privilegio nuovo, un privilegio che va a benefizio di 
un rispettabilissimo corpo bensì (perchè, ripeto, 
non vi è alcuno che possa superarmi nell'affetto al-
l'esercito, dall'ultimo gregario fino all'ufficiale più 
elevato in grado), ma che è pur sempre un privile-
gio ? Dal momento che noi abbiamo informato tutte 
le nostre leggi al principio dell'eguaglianza sarebbe 
inconseguente il creare un nuovo feudalismo, mi 
si permetta dirlo, il feudalismo della casta militare. 

Ed è poi una necessità codesta ? Io ritengo di 
no, Cài ha pratica delle amministrazioni saprà che 
questi militari, quando si presentano ad un con-
corso, sono sempre accettati a preferenza degli al-
tri. E noi, alla deputazione provinciale di Milano, 
ne abbiamo fatto la prova, che fa soddisfacentis-
sirna; cosicché non solo abbiamo reso onore a 
questa classe, ma abbiamo anche ottenuto un mi-
glior servizio , perchè l'intelligenza, la disciplina, 
l'attitudine ai lavori d'ordine, la diligenza che si 
riscontrano in questi impiegati, davvero non si tro-
vano in altri. 

Ma il sanzionare in un articolo di legge questa pre-
rogativa, è un'offesa a tutti gli altri impiegati, tra 
i quali abbiamo sentito che si comprendono degli 
scrivani, dei diurnisti che stanno lavorando da cin-
que anni o che saranno ammessi agl'impieghi d'or-
dino anche senza esame. 

Noi, con questa proposta, verremmo, se non a 
distruggere, a memo mare certamente l'efficacia del-
l'emendamento che abbiamo votato or ora. 

Per queste considerazioni, e malgrado il rispetto 
che ho per l'esercito, io sono dunque obbligato a 
votare contro questa proposta. 

GORV&IIO. Io non intendo condannare la Camera 
a udire m altro primo discorso. li Ministero ha a-
derito alla nostra proposta in massima e vi ha pure 
aderito la Commissione, onde spero che sarà vo-
tata. 

Non è la prima volta che questa proposta viene 
innanzi alla Camera. 

Fino da quando si discusse la legge per l'ordina-
mento dell'esercito nel 1871, si accennarono le grandi 
difficoltà che l'accorciamento delia ferma obbliga-

toria sotto le armi aveva arrecato al buon recluta-
mento dei sott'ufficiali ; ed in quella circostanza 
si riconobbe la necessità di provvedimenti atti ad -
allettare i sott'ufficiali a rimanere sotto le armi, 
dopo compiuta la ferma di 3 anni. 

Sin d'allora, se ben ricordo, l'onorevole Corte 
scriveva nella sua relazione per la legge che poca 
anzi ho citata, come fosse necessario assicurare ai 
sott'ufficiali, dopo un certo numero d'anni di servizio 
militare, un'onesta esistenza mediante la concessione 
di impieghi nelle varie amministrazioni civili dello 
Stato. 

Questo principio fu sanzionato da molti aiml 
nelle leggi germaniche ; fu adottato nelle leggi fran-
cesi e [anche in quelle dell'esercito austro-ungarico, 

Nel 1874 quando il ministro della guerra d'allora, 
l'onorevole Ricotti, proponeva un progetto radicala 
di riforma alla legge del reclutamento, vi innestava 
un articolo il quale stabiliva in modo assoluto che 
ai sott'ufficiali congedati dopo 12 anni di lodevoli 
servizio, fosse data la preferenza negli impieghi 
civili, dipendenti dal Governo, che fossero a portata 
della loro idoneità ; ma quel progetto di legge, come 
la Camera ricorderà ; non ebbe la fortuna di venire 
in discussione perchè la Sessione fu chiusa; lì gene-
rale Ricotti non lo presentò più nella successiva, 
forse perchè temeva che ne andasse troppo in lungo 
la discussione, e si limitò a proporre al Parlamento, 
come modificazione alla legge organica del 1854, le 
riforme le più essenziali e di più urgente attuazione. 

Però una Commissione della Camera studiò dili-
gentemente quel primo progetto di legge e formulò 
quest'articolo di cui darò lettura : 

« Ai sott'ufficiali i quali percorsero 12 anni di 
servizio sotto le armi e vi tennero buona conciotta, 
sono riservati, in tutto od in parte, gli impieghi ci-
vili e militari che saranno determinati con decreto 
reale, in un elenco da pubblicarsi colla presenta 
legge. Qualora essi abbiano l'idoneità necessaria agli 
impieghi di cui sopra, vi saranno ammessi sino al-
l'età di anni 36, non ostante che a conseguire gli 
impieghi medesimi sia da speciali leggi o regola-
menti richiesta una età minore. » 

Á giustificare questa disposizione, che la Com-
missione aveva all'unanimità approvata, l'onorevole 
Farini nella sua splendidissima relazione su quel pro-
getto di legge diceva come « a scongiurare la la-
mentata iattura del difetto dei sott'ufficiali, moti-
vata dalla abbreviazione delle ferme, giovasse, ol-
tre a quelli già presi dal Ministero per assicurare 
ai sott'ufficiali vantaggi morali e peecuniarì, un al-
tro provvedimento, quello appunto che sarebbe stato 
consacrato dall'articolo 98. 

« Voi non ignorate certo, egli soggiungeva, come 
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le lusinghe di più comode e lucrose occupazioni 
nelle carriere civili siano precipuo incentivo ad al-
lontanare ì sottufficiali dall'esercito. 

« Quale miglior mezzo adunque di combatterle, 
se non questo : garantire a coloro che dureranno 
dodici anni in servizio uno di quegli impieghi stessi 
il cai solo baleno tanto alletta ? Le ferrovie, le poste, 
i telegrafi, i minori uffici dell'amministrazione ci-
vile e militare offrono largo campo al collocamento 
flegli antichi sott'ufficiali. Le amministrazioni civili 
si avvantaggeranno dello spirito di ordine, di su-
bordinazione, di moralità, di puntualità del nuovo 
elemento; e la falange dei sollecitatori smetterà 
dalle insistenti voglie, quando sappia essere i'eser-
teìto la sola porta da entrare per giungere all'ago-
gnata meta. » 

Sin dai 1871 il ministro della guerra, gene-
rale Ricotti, riconoscendo tutta la opportunità di 
uoa cosiffatta disposizione, provvedeva per modo 
che tutti i posti da scrivani, assistenti, uscieri ed 
li tri consimili dipendenti dall'amministrazione della 
guerra fossero dati ai sott'ufficiali. Nello stesso 
tempo, ben sapendo egli come non potessero bastare 
all'uopo i posti che vacano annualmente nei ser-
vizi dell' amministrazione militare, si rivolgeva a 
tutti gli altri dicasteri. Ma mentre dal Ministero 
della guerra furono collocati da allora ad oggi circa 
2000 sott'ufficiali, dagli altri dicasteri 60 appena 
furono ammessi in impieghi stabili. Con questo io 
rispondo all'onorevole Gorla, il quale crede che gli 
altri Ministeri ne abbiano accettati molti. Ed è na-
turale che finché la legge non impone diversamente, 
ciascuno cerchi di favorire chi più gli piace. 

Quindi per noi è una necessità assoluta che que-
sta disposizione sia sanzionata da legge, come lo è 
dalle leggi germaniche, francesi, austro-ungariche. 
Qai non è questione di privilegi. Noi non ne do-
mandiamo, non ne vogliamo; domandiamo che ai 
sottufficiali i quali abbiano lodevolmente compiuta 
la ferma permanente, e quando sia constatata la 
loro idoneità, sia data la preferenza negli impieghi 
delia categoria d'ordine. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'aggiunta pro-
posta dagli onorevoli Corvetto, Pissavini, Galdolii 
e Fano, colle modificazioni che vi ha introdotte la 
Commissione. 

Ne do lettura : 
« Ad una metà dei posti che si rendono annual-

mente vacanti nella categoria d'ordine degli impie-
gati delle amministrazioni centrali e provinciali a-
vranno, a parità di condizioni, la preferenza, i sot-
tufficiali dell'esercito e della marina militare che 
abbiano lodevolmente compiuta la ferma perma-
nente sotto le armi, » m 

Coloro che approvano questa aggiunta sono pre-
gati di alzarsi. 

Voci a sinistra. La controprova.' 
(Fatta prova e controprova l'aggiunta è appro-

vata.) 
PRESIDENTE. L'aggiunta proposta dall'onorevole 

Pasquali è in questi termini : 
« La presente disposizione è applicabile anche ai 

segretari comunali patentati che in tale qualità ab-
biano prestato cinque anni di servizio in comuni di 
popolazione superiore almeno ai duemila abitanti. » 

La Commissione accetta questa aggiunta? 
LUGLI, relatore. La Commissione l'accetta. 
PRESIDENTE. L'onorevole Pasquali ha facoltà ài 

svolgere la sua proposta. 
PASQUALI. Quando una proposta è accettata dalla 

Commissione, massime ora, san può dare luogo ad 
una lunga discussione. Quindi dirò solo che coll'ag-
giunta ohe io propongo e che raccomando alla Ca-
mera, intendo di raggiungere questo doppio in-
tento : di giovare innanzi tutto ad una categoria di 
cittadini molto benemeriti, ma assai trascurati, © 
pei quali forse poco si potrà fare nella nuova legge 
comunale e provinciale ; e in secondo luogo dì e-
stendere a una maggiore quantità di cittadini la 
possibilità di concorrere ai pubblici impieghi. Odsì 
operando, io credo che si potrà combattere effica-
cemente l'impiegomama che si lamenta in Italia, 
poiché quanto più sarà grande il numero di coloro 
che potranno concorrere, tanto minore sarà la spe-
ranza di coloro i quali intendono di guadagnarsi il 
sostentamento della vita con il mezzo degli impie-
ghi scorgendo esser cosa più difficile il conseguirli. 

Un'osservazione sola mi permetto di fare ed i che 
qualora la Camera approvasse questa aggiunta, 
siccome spero, la medesima dovrebbe prender posto 
innanzi a quella che è stata votata testé, poiché al-
trimenti sembrerebbe che si riferisse, non già alla 
dispensa di presentazione del diploma di licènza 
ginnasiale o tecnica, ma sibbene alia facoltà di con-
correre in condizione privilegiata, ad una quantità 
determinata di posti. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'aggiunta del-
l'onorevole Pasquali accettata dalla Commissione 
e dal Ministero. 

Ne do nuovamente lettura : 
« La presente disposizione è applicabile anche al 

segretari comunali patentati che in tale qualità 
abbiano prestato cinque anni di servizio in comuni 
di popolazione superiore almeno ai due mila abi-
tanti. » 

(È approvato.) 
« Art. 14. Gli aspiranti dichiarati idonei, prima 
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di ottener© la nomina, saranno tenuti in esperi-
mento in uffizi da destinarsi per ciascun Ministero. 

« Il marnerò degli aspiranti idonei in esperimento 
jaon potrà eccedere la proporzione dei 5 per cento 
degli impiegati di ciascuna categoria. 

« L'esperimento durerà sei mesi. Dopo questo 
termine I posti vacanti saranno conferiti a quegli 
aspiranti che ottennero maggior numero di punti, e 
per gli impiegati d'ordine a quelli che dimostrarono 
maggiore idoneità nelle prove. » 

À questo articolo l'onorevole Mancardi propone 
il seguente emendamento : 

« Gli aspiranti che siano dichiarati idonei nella 
prova degli esami di concorso prima di ottenere la 
nomina ad impiego dovranno essere tenuti in espe-
rimento in uffizi da designarsi per ciascun Mini-
stero. 

« Gii aspiranti dichiarati idonei non potranno, di 
regola, essere ammessi in esperimento, che in pro-
porzione del 5 per cento degli impiegati di ciascuna 
categoria, e in ragione del maggior numero dei punti 
ottenuti nella prova degli esami. 

® Gli aspiranti dichiarati idonei nella prova degli 
esami, ma non ammessi in esperimento, non acqui-
steranno diritto alcuno per nomina ad impiego e 
dovranno ripetere gli esami, quando intendano pre-
sentarsi ad un nuovo concorso. » 

La Commissione lo accetta ? 
LUGLI, relatore. Non Faccetta. 
PRESIDENTE, Domando allora se l'emendamento 

dell'onorevole Mancardi è appoggiato. 
(Non è appoggiato.) 
Metto ai voti l'articolo ministeriale colle modifi-

cazioni della Commissione. 
Ne do nuovamente lettura : 
a Gli aspiranti dichiarati idonei, prima di otte-

nere la nomina, saranno tenuti in esperimento in 
uffici da destinarsi per ciascun Ministero. 

« Il numero degli aspiranti idonei in esperimento 
non potrà eccedere la proporzione del 5 per cento 
degli impiegati di ciascuna categoria. 

« L'esperimento durerà sei mesi. Dopo questo 
termine i posti vacanti saranno conferiti a quegli 
aspiranti che ottennero maggior numero di punti, e 
per gli impiegati d'ordine e quelli che dimostrarono 
maggiore idoneità nelle prove. » 

(È approvato.) 
« Art. 15. L'esperimento che, a giudizio del Con-

siglio di amministrazione non risultasse sufficiente 
a comprovare l'idoneità pratica e la lodevole con-
dotta dell'aspirante, potrà essere prorogato a un 
anno, dopo il quale il Consiglio medesimo delibe-
rerà definitivamente. 

« Agli aspiranti che si trovassero in esperimento 

da oltre sei mesi, qualora ne siano giudicati meri-
tevoli, potranno concedersi retribuzioni sul capitolò 
delie spese del personale dei vari Ministeri, in una 
misura non maggiore della metà dello stipendio an-
nesso ai rispettivi impieghi. « 

A quest'articolo l'onorevole Mascardi ha presen-
tato il seguente emendamento : 

« Il tempo d'esperimento sarà di sei mesi ; quando 
a giudizio del Consiglio" speciale d'amministrazione 
non risultasse sufficiente a comprovare la idoneità 
pratica e ìa lodevole condotta dell'aspirante, l'espe-
rimento potrà essere prorogato,, a i un anno, dopo 
il quale il Consiglio centrale d'amministrazione de* 
libererà definitivamente, a relazione del Consiglio 
speciale, se il candidato possa far passaggio ad al-
tra categoria d'impiego od abbia ad essere senz'al-
tro dispensato da ogni ulteriore servizio. 

« Scaduto il primo termine di sei mesi i posti va-
canti saranno conferiti progressivamente, a giudìzio 
del Consiglio centrale d'amministrazione, ai candidati 
in esperimento in ragione del numero dei punti otte-
nuti nella prova degli esami e in considerazione dei 
risultati che si avranno sulla migliore attitudine si 
servizio pubblico e sul miglior zelo dimostrato nel 
disimpegno dei doveri d'uffizio. 

« Quando alla scadenza dei termini come sovra 
stabiliti non vi fossero posti' vacanti da conferire, 
potranno, in tal caso, concedersi ai candidati che si 
trovassero in esperimento, a giudizio del Consiglio 
speciale d'amministrazione, retribuzioni sul capi^ 
tolo delle spese del personale dei vari Ministeri ìa 
una misura non maggiore delia metà dello stipendia 
annesso al primo impiego che potesse essere loro 
conferito. » 

La Commissione accetta questo emendamento ? 
LUGLI, relatore. L'onorevole Mancardi deve essersi 

convinto che non avendo la Camera fatto buon viso 
all'istituzione di tutti quei Consigli di amministra* 
zione speciali che egli aveva proposto, cadono di 
per se anche le disposizioni contenute nel suo emen* 
(lamento a questo articolo, e quindi la Commissione, 
anche per questa ragione, non potrebbe accettarlo, 

PRESIDENTE. L'onorevole Mancardi insiste? 
MASCARDI. Se la Commissione respinge tatti i 

miei emendamenti, e forse li respingerà anche l'ono-
revole presidente del Consiglio, io li ritiro intiera? 
mente per abbreviare e non intralciare più oltre la 
discussione. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'articolo 16, e ne 
do nuovamente lettura : 

« L'esperimento che, a giudizio del Consiglio di 
amministrazione, non risultasse sufficiente a com-
provare l'idoneità pratica e la lodevole condotta del" 
l'aspirante, potrà essere prorogato a un anno, dopQ 
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1 quale Consiglio medesimo delibererà definitiva-
mente. 

« Agli aspiranti che si trovassero in esperimento 
da oltre sei mesi, qualora ne sleno giudicati meri-
tevoli, potranno concedersi retribuiiorii sul capitolo 
delle spese del personale dei vari Ministeri, in una 
misura non maggiore della metà dello stipendio an-
nesso ai rispettivi impieghi. » 

(È approvato.) 
« Art» 17. Le promozioni di grado si conferiscono 

per merito, quelle di classe per anzianità. 
« Le promozioni al grado di segretario di Mini-

stero, ai gradi corrispondenti nello amministrazioni 
dipendenti, ai grsdi di ragioniere e di archivista, e 
agnelli corrispondenti, si conferiscono-mediante 
esame da sostenersi secondo il prescritto del rego-
lamento indicato all'articolo 15. 

«Le promozioni in grado di qualunque impiegato 
non potranno aver luogo se non dòpo due anni dal 
conferimento del posto di grado immediatamente 
inferiore. » 

A questo articolo l'onorevole Odiard propone il 
seguente emendamento. 

« Le promozioni di elasse si conferiscono un 
quarto per merito e tre quarti per anzianità ; quelle 
di grado si conferiscono due terzi per merito, ed un 
terzo per anzianità accompagnata dall'idoneità. » 

Pel resto dell'articolo si rimette a quello propo-
sto dalla Commissione. 

La Commissione accetta questo emendamento? 
LUGLI, relatore. La Commissione non può consen-

tire a questo emendamento. Il concetto della Com-
missione, il quale è pure quello del Ministero, si è 
che le promozioni da grado a grado si facciano per 
merito, quelle da classe a classe per anzianità. 

La Commissione ha fatto plauso a questa dispo-
sizione del progetto ministeriale, perchè è molto lo-
gica e molto conveniente. Per conseguenza essa non 
può aderire alla modificazione proposta dall'onore-
vole Odiard. 

PRESÌMfE. Domando allora se lo emendamento 
dell'onorevole Odiarci sia appoggiato. 

(Non è appoggiato.) 
Metto ai voti l'articolo 17 del quale ho data let-

tura. 
ERCOLE. A questo articolo fu proposta un'ag-

giunta. 
PRESIDENTE. Ne parleremo dopo. 
Metto ai voti l'articolo 17 e ne do nuovamente 

lettura: 
« Le promozioni di grado si conferiscono per me-

rito, quelle di classe per anzianità. 
« Le promozioni al grado di segretario di Mini-

stero, ai gradi corrispondenti nelle amministrazioni ili-

dipendenti, ai gradi di ragioniere e di archivista, e a 
quelli corrispondenti, si conferiscono mediante esame 
da sostenersi secondo il prescritto dal regolamento 
indicato all'articolo 14. 

« Le promozioni in grado di qualunque impie-
gato non potranno aver luogo se non dopo due 
anni dal conferimento del posto di grado immedia?»-
tamente inferiore. » 

(È approvato.) 
PRESIDENTE. A questo articolo si è presentata una 

aggiunta dagli onorevoli Mancar di, Falconi, Grossi 
e Sangsiinetti Adolfo, così concepita : 

« Queste... » (bisogna aggiungere promozioni, al-
trimenti non s'intende) « Queste promozioni con de-
creto ministeriale da farsi entro due mesi dal giorno 
in cui ei rese vacante il posto nella classe superiore, 
e con decorrenza dal primo giorno del mese suces-
sivo alla vacanza. 

« Quelle con decreto reale entro tre mesi dal 
giorno in cui si rese vacante il posto, meno il caso 
in cui debba precedere l'esame fissato dai regola» 
menti e si riferisca a colui che occupò per due anni 
il grado immediatamente inferiore. » 

Credo che ci Voglia anche qualche verbo, altri-
menti non corre il senso. 

La Commissione accetta? 
ERCOLE. (Della Commissione) La Commissione ha 

preso stamane in esame questo emendamento. Dopo 
lunga discussione, e sentito il presidente del Consi-
glio, con dispiacere, ha deliberato di pregare la 
Camera di respingerlo. 

PRESIDENTE. Domando se quest'aggiunta è appog-
giata. 

(Non è appoggiata.) 
PRESIDENTE. « Art. 18. Agli esami di promozione 

saranno ammessi soltanto gli impiegati che tro-
vatosi nella classe o nel grado immediatamente in-
feriore. 

« Non saranno ammessi quelli che non avessero 
dato prova di assiduità, zelo e perizia nell'adempi-
mento del loro uffizio. 

« Qualora ad occupare i posti vacanti non bastasse 
Il numero dei concorrenti, ovvero 11 numero dei di-
chiarati idonei in un primo esperimento, saranno 
ammessi all'esame gli impiegati della classe e del 
grado immediatamente inferiore. » 

SPAVENTA SILVIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SPAVENTA SILVIO. Dissi l'altro giorno come questo 

progetto di legge non risolva, a mio sv?lso, nessuna 
delle questioni essenziali che sono implicate in 
quest'argomento dello stato degli impiegati, e come 
perciò non ci faccia fare alcun progresso. Oggi mi 
tocca dì dire che qaesfói progetto di fegg^ non s r f 
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non segna un progresso, ma, per una disposizione 
che segnalerò all'attenzione della Camera, e che è 
in manifesta contraddizione con gli ordini che pre-
sentemente regolano questa materia presso alcuni 
dei nostri Ministeri, sanziona un vero regresso. 

La disposizione di cui intendo parlare è quella 
contenuta nell'articolo 18 testé letto dal nostro 
presidente, mercè la quale agli esami di promo-
zione ai gradi di segretario nei Ministeri o ai gradi 
consimili, non sono ammessi se non gli impiegati di 
grado e di classe immediatamente inferiore. 

Comincio col dire che nei regolamenti di alcuni 
Ministeri come» per esempio, • in quello del Mini-
stero delia pubblica istruzione e del Ministero dei 
lavori pubblici finó a qualche tempo fa, e credo an-
cora nel regolamento del Ministero d'agricoltura e 
Commercio, si trova una deposizione diversa, vale 
a dire, agli esami di concorso per il grado di se-
cretar o di Ministero, sono ammessi non solo í 
soí'o-^egretari di prima classe, ma ancora i sotto-
segretari di classe inferiore. Anzi credo che giusta 
il regolamento del Ministero d'istruzione pubblica, 
all'esame di concorso pel conseguimento del grado -
di segretario, siano ammessi anche gli estranei al-
l'amministrazione ministeriale. 

Il nostro scopo, o signori, nell'ordinare il perso-
male delle pubbliche amministrazioni deve essere 
non solo di garantirne i diritti, di assicurarne la 
carriera, di tutelarne il decoro ; ma noi dobbiamo 
ancora provvedere ad un gran difetto che ricono-
sciamo in esse. Questo difetto, comune a tutte le bu-
rocrazie., è l'ambiente artificiale, stagnante, chiuso, 
che si forma dentro il loro seno, e voi avete biso-
gno di vivificare questo ambiente, e di farvi pene-
trare delle seque vive, se non volete che ristagni 
come acqua morta e impedisca che i progressi ed 
avanzamenti della cultura umana penetrino anche 
la vita delle amministrazioni pubbliche. 

Voi avreste bisogno di rialzare il più possibile il 
livello della cultura nella nostre amministrazioni ; 
ed invece con questa disposiziono di legge combi-
nata con altri ordini che noi abbiamo, massime per 
quanto riguarda la misura' degli stipendi, anziché 
atizare questo livello, verrete1 ad abbassarlo in un 
modo definitivo ed irreparabilev 

La garantía che voi avete per essere certi della 
idoneità di coloro che chiamate all'esercizio di un 
ufficio pubblico secondo i nostri precedenti, e le 
disposizioni regolamentari, non perfettamente ri-
prodotte da questa legge, sono : il certificato degli 
¡studi che l'aspirante all'impiego vi esibisce e la 
Mona prova dell'esame a cui 1© sottoponete. 

I regolamenti della più parte dei nostri Ministeri, 
. Inscrivevano già ìa necessità della laurea dottorale j 

per essere ammessi ad aspirare ad un ufficio Mini-
steriale: voi avete cancellata questa condiziona 
della laurea, ma vi siete accontentati di un semplici 
certificato di aver compiuto gli studi superiori. 
Avete mantenuto l'esame ; ma senza l'aggiunta della 
Commissione, quest'esame si ridurrebbe ad un puro 
esame d'idoneità che esclude il concorso, vale a 
dire il giudizio comparativo tra i più e i meno va-
lenti. La laurea, o certificato che sia degli studi su* 
periori compiuti, serve principalmente ad assicu-
rarvi che l'aspirante ad un ufficio pubblico abbia 
acquistato un corredo, o patrimonio di coltura neces-
saria per l'ufficio che chiede. L'esame non serve tanto, 
a mio modo di vedere, ad assicurarvi che l'aspirante 
abbia questa coltura; l'esame per se solo è soggetto 
molto al caso e alle circostanze in cui l'esaminando 
ritrovasi nell'atto che subisce la prova innanzi ai 
suoi esaminatori. È il certificato degli studi, la 
laurea, che vi può garantire della coltura acquisita, 
perchè vi garantisce degli studi fatti. 

L'esame però non è meno necessario, perchè no a 
tutti quelli che hanno ottenuto una laurei o un 
certificato di studi hanno una intelligenza pari a l 
lavoro mentale richiesto in un ufficio pubblico, alla 
esigenze di accorgimento e di buon senso a cui bi-
sogna soddisfare per esercitare bene cotesto ufficio. 
L'esame serve principalmente ad assicurarvi di que-
sto punto, vale a dire che chi è presupposto avere 
acquistata una coltura, sia veramente un uomo in-
telligente, un uomo capace di valersi di questa cul-
tura, di applicarla convenientemente, di metterla 
al servizio della pubblica amministrazione. 

Ora, o signori, fate che fra l'entrata negli uffici 
pubblici, ed il primo grado in cui si può dire che 
l'impiegato raggiunga, mercè i suoi servizi, quel 
grado d'indipendenza economica che basta alle ne-
cessità di una famigliuola (il grado retribuito con 
3000 lire) corra una lunga distanza ; è evidente che 
coloro i quali si presentano all'esame per entrare 
nei vostri uffici, devono rassegnarsi a percorrere 
una lunga carriera prima di raggiungere questo 
stipendio di 3000 lire che gli è necessario per il 
mantenimento della sua famìglia. 

E ci sarà mai tra questi aspiranti rmm giovane 
avvocato, che abbia fatto dei buoni studi, e dia. 
prova di essere uomo intelligente, e si contenti di 
entrare nei vostri uffici, per rimanervi 6, 8, IO 
anni avanti di giungere al grado di sotto-segretario 
di prima, affine di essere abilitato a fare un concorso 
per diventare segretario ? Io vi dico che i 20 giovasi 
avvocati a cui vi indirizzerete, perchè, vengano nel 
vostri uffici, per occupare il posto di vice-segretari 
di 3 a classe, saranno lo scarto di tutti i giovani lau-
reati in legge delle nostre Università? ma mm g i è i 
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migliori. Un giovane laureato di qualche valore a 
cui si offrono 1500 lire di stipendio senza nessuna 
speranza di miglioramento, se non dopo sei, otto o 
dieci anni, questo giovane declinerà l'offerta che voi 
gli fate. 

E ciò che io dico, o signori, non mi è provato 
solo da quest'argomentazione che ho fatta spesso 
dentro di me, e che ora ho riprodotta alla Camera 
fedelmente; ma mi è provato dalla mia esperienza. 

Io, nel reggere il Ministero dei lavori pubblici, 
ebbi a fare un regolamento per il riordinamento di 
quel Ministero, in quel regolamento seguii le traccie 
del Dicastero dell'istruzione pubblica e del Mini-
stero di agricoltura e commercio ; ma non le seguii 
neppure in tutto, perchè, come ho detto, il ministro 
dell'istruzione pubblica è andato anche più innanzi, 
cioè ha ammesso al concorso per il grado di segre-
tario anche i non impiegati. Fin là io non volli 
spingermi; ma fui rigoroso nel pretendere che i 
giovani che si presentassero all'esame per essere 
sotto segretari al Ministero, avessero tutti la 
laurea. 

Ora, per un concorso a 15 posti di sotto-segre-
tario, vacanti nel Ministero nel 1875, non si pre-
sentarono che appena 13 aspiranti. L'onorevole 
Mantellini fu uno degli esaminatori; e tutti e tre-
dici gli aspiranti furono ammessi. Io però non fui 
tanto malcontento, quanto a prima giunta avrei do-
vuto, del risultato di questi esami, perchè nell'opera 
della Commissione, più che una male intesa indul-
genza, vidi un tatto ed un senno pratico che le ave-
vano fatto riconoscere che pretendere di più sa-
rebbe stata cosa vana ; ma se non tutti quei tredici 
giovani forse avrebbero meritato di conseguire l'uf-
ficio, tra di essi ve ne erano alcuni così bravi, così 
valenti, così colti, da compensare ¡largamente il di-
fetto di qualche altro. 

Ma questi bravi giovani non si risolsero certa-
mente di presentarsi a quell'esame per la sola spe-
ranza di ottenere le lire 1500 di stipendio per i 
primi anni, ma perchè erano sicuri che dopo qual-
che tempo, impratichiti nell'amministrazione avreb-
bero, potuto concorrere ai gradi superiori, e così 
conquistare presto una posizione a cui un giovane 
coito ha diritto eolla sua opera di pervenire solle-
citamente per ottenere la sua indipendenza eco-
nomica. 

Ora, o signori, se sanzionerete una disposizione 
di legge, la quale faccia un obbligo assoluto all'am-
ministrazione di non ammettere al concorso per il 
conseguimento del grado di segretario di Ministero, 
o grado consimile, se non gli impiegati, i quali si 
trovano in un grado o classe immediatamente infe-
riore! io dubito forte che alcun bravo giovane verrà 

a battere alla porta dei vostri uffici. Ogni bravo 
giovane, quando voi avrete chiuso la porta di salire 
presto in alto a chi ha un valore non comune, as* 
solutamente si allontanerà da voi ; e l'effetto ài que-
sta disposizione sarà, non già di alzare il livello della 
coltura dei nostri pubblici ufficiali, di vivificare con 
nuove idee, e, come diceva, con acque viva a nuove 
lo stagno che si produce naturalmente nel sono di 
ogni burocrazia ; ma di chiudere i cancelli alle intel-
ligenze non comuni, a quelle che non hanno biso-* 
gno di lunga via per giungere al posto dova la loro 
indipendenza sia assicurata e di rendere le nostre 
amministrazioni stazionarie ed impari a' nuovi bi-
sogni della vita civile. Voi così fate non una legge 
di progresso, ma una legge di regresso. 

Io non mi aspettava, per dire il vero, dall'onore-
vole presidente del Consiglio, il quale per sua for-
tuna si intitola il presidente del Consiglio del primo 
Ministero del progresso, una legge di questa natura. 

LUGLI, relatore. Domando la parola. 
ODIÀRD. Domando la parola, 
PRESIDENTE. L'onotevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
LUGLI, relatore. L'onorevole Spaventa, nel discorso 

che testé ha pronunziato, con quella autorità eri 
esperienza che noi tutti gli riconosciamo, non ha 
fatto, in gran parte, che replicare ciò che egli ebbe 
a dire nella discussione generale. Accennò anche al-
lora che questa legge, anziché di progresso era una 
legge di regresso, e pose quasi in ridicolo tutte 
quelle disposizioni che la Commissione aveva cer-
cato di .introdurre nel senso delle opinioni da luì 
manifestate. 

SPAVENTA. Ciò non è affatto. 
LUGLI, relatore. Ricorderà l'onorevole Spaventa 

che egli non trovò che un solo articolo iì quale fosse 
degno della sua approvazione. 

Ora io lo pregherei a considerare che la legge nel 
titolo III, Delle ammissioni e delle prowosìouiì do-
manda appunto quei requisiti cui l'onorevole Spa-
venta, ed a ragione, attribuisce tanta importanza e 
che sono stati tanto contrastati da taluno di quelli 
i quali parlarono nella seduta di ieri 

Infatti, a coloro che vogliono adire i pubblici im-
pieghi, oltre ai titoli di laurea, di licenza ginnasiale, 
o di scuola tecnica, giusta l'ufficio cui aspirano, la 
legge esige un esame di concorso. 

L'onorevole Spaventa deve quindi concedermi 
che, in questa parte, la Commissione ha migliorate 
le disposizioni del progetto ministeriale. Che pos-
siamo noi fare di più ? 

Si bandisce un avviso di concorso, si invitano tatti 
quei giovani di buona volontà, i quali aspirano agli 
impieghi di concetto, a presentare i titoli ohe li di-
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mostrano forniti di quella coltura che è indispensa-
bile per poter coprire utilmente i posti vacanti, si 
rìà loro un esame e si scelgono poi quei che hanno 
fatto più splendida prova. 

È indubitato adunque che tutti questi giovani, che 
.sono stati ammessi in base ai requisiti ed agii esami 
jsovraceennati, si trovano neìFammmistrazione. 

Ora sarebbe singolare, mei perdoni l'onorevole 
Spaventa, che, per aprire i cancelli a colóro che 
sono fuori dell'amministrazione, noi dovessimo poi 
sbatterli sulla faccia a coloro che vi sono dentro. 
E sarebbe poi giusto ? Me ne appello alla sua lealtà. 

Per me sono fermamente convinto che una cosif» 
fatta disposizione non potrebbe essere accettata 
in nessun caso. 

Ho voluto rispondere brevemente ai concetti ma-
nifestati d&ii'onorevole Spaventa, sebbene, come re-
latore della Commissione, dovessi forse tacermi, ì'o-
norevole Spaventa non avendo concretate le sue 
Idee in. un emendamento all'articolo del Ministero e 
¿ella Commissione. Ma, siccome io l'ho ascoltato 
religiosamente, non ho potuto a meno di non sen-
tirmi ferito da quei concetti, contro i quali, sebbene 
espressi da persona di molta autorità, quale egli è, 
ini parea fosse mio debito di protestare. 

I. L'onorevole Odiard ha facoltà di par-

ODIARD. Desidererei anzitutto di chiedere all'ono-
revole presidente uno schiarimento. 

lo credevo che non essendomi limitato a proporre 
qualche emendamento a questo articolo, ina essen-
domi appositamente fatto iscrivere per pirlare so-

' pra di esso, mi si dovesse concedere la parola senza 
chieder© se l'emendamento fosse appoggiato, tanto 
più che, quando mi sono datò in nòta per parlare, 
nessuno altro si era ancora iscritto sull'articolo in 
discussione. 

(RESIDENTI. Onorevole Odiard, io stava per leg-
gere il suo emendamento e chiedere quindi'alla Com-
missione se Faccettava, e le aveva datola parola... 

ODIARD. Io aveva chiesto la parola prima ancora 
©he avesse domandato alla Commissione se aceet-
ta_yav . . . t , , -, • 

PRESIDENTE; La sua voce non è giunta al mio o-
rocchio ; se l'avessi inteso le avrei dato la parola 
prima che all'onorevole Spaventa. Ad ogni modo 
c'è tempo ancora, ella può parlare ma sull' arti-

ODIARD. Se io avessi preveduto che avrei trovato 
nell'onorévole Spaventa un così valido appoggio 
alla mia proposta, l'avrei ritirata e forse non F a-
vrei neppure presentata. 

Senza ripetere le considerazioni giustissime che 
ha fatte Fonorévofó Bpafentà, ini l ìmfco ' sfolfeMo 

a questi dati di fatto, che nell'amministrazione fi« 
nanziaria nel cadente anno furono appunto ammessi 
agli esami di promozione tutte quante le classi del 
grado inferiore e con buonissimo ©sito. 

Nella stessa magistratura, in cui le promozioni 
di classe hanno luogo soltanto per anzianità, ven-
nero pure ammesse a concorrere tutte quanta le 
classi inferiori. 

Perciò se la proposta di far concorrere agli esami 
di promozione tutte quante le classi del grado in-
feriore fosse accolta, io ne sarei soddisfattissimo e 
mi feliciterei ohe fosse stato approvato l'articolo 
antecedente, nel quale si stabilisce che le promo-
zioni di classe hanno soltanto luogo per anzianità. 

Sopra questo primo paragrafo dell'articolo in 
discussione non ho altro da aggiungere. 

PRESIDENTE, All'articolo 17 della Commissione, di-
ventato 18, l'onorevole Odiard proponeva questo 
emendamento : 

« I candidati dichiarati idonei saranno promossi 
a due terzi dei posti vacanti per ordine di voti, ed 
a parità di voti per ordine di anzianità. 

« L'altro terzo dei posti vacanti sarà conferito ai 
Candidati dichisratifidonei per ordine di anzianità 
ed a pari anzianità per ordine di voti 

« I candidati dichiarati idonei, e non promossi, 
acquistano i l diritto di essere promossi per anzia-
nità ad un terzo dei posti che si renderanno in se-
guito vacanti. Essi perderanno però questo diritto 
qualora si presentino sd altro esame per concorso 
senza conseguire l'idoneità. » 

La Commissione accetta questo emendamento? 
ODÌABD. Chiedo di parlare per una dichiarazione. 
PRESIDENTE* Parlerà dopo, 
LUGLI, relatore. La Commissione i dolente di non 

poterlo accettare, perchè infirmerebbe l'articolo 17, 
già approvato. 

ODIARD. È appunto quello che io voleva dichia-
rare. Essendo stato respinto il primo emendamento, 
ne viene la conseguenza che questo deve essere ri-
tirato, e lo ritiro. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'articolo 18 
della Commissione concordato col Ministero. 

PRESIDENTE Mh CONSIGLIO. Chiedo di parlare. 
Debbo confessare e riconoscere che le osserva-

zioni fatte dall'onorevole Spaventa sono gravi. 
In questo articolo è sempre la ragióne di gua-

rentigia che prevale, ma se la guarentigia deve a-
vere l'effetto d'aumentare la malaria di quella morta 
gora che sono gli uffici pubblici, credo anche io che 
dobbiamo pensarci. 

Ora, siccome riguardo a questo disegno di legge 
J p non ho altro movente, come ben può credere la , 

to btìoW, e di' e&rrèg£$eì8 



Atti Parlamentari - 4 7 0 3 - Camera dei Deputati 
SESSIONE DEL 1878-77 —• DISCUSSIONI — XOBNATA DEL 1° DICEMBRE 1817 

dei suoi difetti, poiché non mi credo infallibile, farei 
la proposta di sospendere la discussione di questo 
articolo per la seduta d'oggi. 

Io prego la Commissione di accettare questa pro-
posta di sospensione. 

Per mia parte mi farò un dovere di recarmi nel 
suo seno per esaminare le proposte che l'onorevole 
Spaventa ha indicate nel suo ragionamento senza 
formularle,, e vedere se può essere introdotta qual-
che modificazione che vivifichi, e infonda sangue 
vivo nell'amministrazione senza troppo mettere in 
pericolo la stabilità del nostri órdini amministrativi 
e le guarentigie che vogliamo concedere ai pubblici 
funzionari. 

PRESIDENTI. Allora, sospendendosi la discussione 
di questo disegno di legge, non c'è da far altro se 
non che rinviare a domani ogni altra discussione. 

Se la Commissione ha bisogno d'un paio di giorni 
per l'esame di quest'articolo, troverò altra, materia 
per l'ordine del giorno* 

La Commissione ha bisogno di uso o di due 
giorni ? 

ERCOLE. Come vuole il presidente. 
PRESIDENTE. La Commissione deve dire quando 

può esser pronta. 
EEGOLE. Lunedì. 
PBESJDENTE. Dunque domani seduta pubblica alla 

2 pomeridiane. 
La seduta è levata alle sei, 
Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione dello stato di prima previsione 
pel 1878 del Ministero della pubblica istruzione; 

2° Discussione dello stato di prima previsione 
pel 1878 del Ministero dell'interno. 

Discussione dei progetti di legge: 
8Q Modificazioni alia legge sulla soppressione 

delle corporazioni privilegiate di arti e mestieri ; 
4® Riforma della legge comunale e provinciale. 




